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A

GIUSTINO FOETUNATC).

Quando mi credo reietto dagli amici,

io subito ripenso a Te ; e mi ritorna

gagliarda la fede neW amicizia.





AL LETTORE.

Questo volume continua a mettere in evi-

denza la vita intima del popolo, cui io mi

vanto di appartenere ; e sarà, perciò, non

solo un altro contributo alla storia generale

d' Italia, ma anche alla storia della medi-

cina e, in ispecie, della terapeutica.

Né si creda che sempre i rimedii empi-

rici sono una disgrazia. Sempre, no: il più

delle volte, anzi, giovano potentemente; per-

chè, in realtà, si fondano sopra le espe-

rienze di secoli e secoli. E poi, come farebbe

la povera gente sparsa nella campagna, e

come farebbero le popolazioni dei piccoli
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paesi, dove è raro che si veda il medico, o

si vede quando il malato sarebbe finito, se

non si fosse ricorso alla medicina tradizio-

nale ?

C è anche il caso che i rimedii sono in-

nocui. E allora la malattia fa il corso suo;

e, se il malato deve guarire, guarirà: senza

dire della influenza benefica che quei rimedii

avranno esercitato sulla immaginazione del-

l' infermo.

Insomma, io ho creduto, anche questa

volta, di non fare opera inutile. Mah !

-è§^'



LA (AUSA DI WnV. IV. MALATTIE

ED IL lilMEDlO (iENERALE.





Lia causa di tutte le malattie, e anche di ogni

altra disgrazia, è sempre VoccJdo cattivo o, come si

dice più generalmente, il malocchio.

— Ma rocchio, sul)lime rivelatore dell'animo,

come mai può esser causa di tutte le malattie? —
Kiipme è così. L'animo che vuol nuocere diventa

malanimo. Il malanimo si atìaccia agli occhi, e da-

gli occhi poi schizza un veleno: dove cade il ve-

leno, ivi germoglia il lior del male. —
Voi vi accorgerete tlella imminenza del maloc-

chio, anche se vi lodano o se lodano (pialcuno che

vi ai)i)artiene: per esempio, un bambino. (Quella lode».

viene accompagnata dal malocchio. Se, però, chi loda,

ad esempio, il vostro band)iiio, e aggiunge ipiesta

formola— Gite Dio ve lo benedica — , vivete nella

sicurezza che il malocchio non coglie. C)

(») Borhoiia, Posta, Sif/i/lo.
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A Ogni iTìodo, qual semplice preservativo, nel caso

(Ielle lodi senza la foinnila su rilerit.n, giova subito

aprire V indice e il mignolo della mano, e mostrare

così la jnano contro chi ci'edete che vi possa fare

il malocchio. K poi, sempre come preserviitivo, bi-

sogna portare sopra la persona, a forma di cion-

dolo, una ma lina di osso o di corallo o di argento o

di oro, s'intende anche ([ui col mignolo e l'indice

aperti e le altre dita chiuse. Anche a ciondolo sono

utilissimi i cornetti di corallo rosso o di osso bianco,

un dente di lujx) ucciso a i)rimav(!ra, un fascetto di

peli di tasso e un pesciolino d'oro, a saltaleone.

Un pendaglio si)eciale è il tiore d'argento, che con-

siste in un al))eretto di cinque rami a ventaglio,

due dei quali terminano a mano chiusa, uno a fiore,

uno a tcnagliuola e uno a testa di serpente. Que-

sto peiuhiglio è un gran ])res('rvativo. (

')

Quando poi il malocchio ti ha colto, chiama

subito la medichessa. Io vidi all'opera una delle

tante medichesse. Ella vei'sò un mezzo l)icchier

d'acqua in un bacino, e suirac(|ua fece cadere tre

gocce d'olio di lucerna. (Quindi sulle tre gocce posò

tre acini di grano di un;i spiga di montagna, colta

da tre anni almeno; o, sulle tix; i;occe di olio ffra-

(*) MoiifesUrdiio, Mosnifo, Kpoltore.
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nato, disse sottovoce : — Amica grazia di Dio, faiunii

sapere chi ha fatto P occhio cattio. — Ciò detto,

coprì il bacino collo staccio e sullo staccio posò

una padella rovescia. Come la padella diede un se-

guo, il malocchio scomparve. Ma già la medichessa,

sollevando pian piano lo staccio, aveva riconosciuto

la fisononiia di chi fece il malocchio, dacché l'olio

ne disegnò i lineamenti, a guisa di fotografia. (")

10 vidi operare, ma con una certa varietà, un'al-

tia medichessa, la quale pi'ose nove acini di grano,

e li gittò in una catinella piena d'acciua. (ìli acini

andarono tutti a fondo. Ciò significava che il ma-

locchio non c'era. Uihu^endo poi la stessa opera-

zione !)er un secondo malato, gli acini rimasero

galleggianti co'jm baUancielle a Ila ]Jonta : C) la

qual cosa voleva dire che il malocchio c'era stato

e se n'era ito.

11 malocchio si scaccia altresì con la fascia e

le nove croci. Si prende una lunga fascia di panno

e dall' un dei capi vi si posa una collana formata

con acini di qualunque materia. Poi la fascia si av-

volge da quella parte, dove sta la C(dlana. E con

essa, così avvolta, si tocca il petto e la schiena

del malato, due volte; tre volte si tocca il capo;

('') Borhona. Leonesca, l'osta, Sif/illo.

(') Col pantiiiciiio alla punta, cioù con una bolliciu:
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una volta lo stomaco e una volta i piedi: in tutto,

nove toccature, facendo ogni volta il segno della

croce. Quando, poi, si svolge la fascia, se la col-

lana si l'iti-ova dalla parte interna, vuol dire che

il malocchio non ci stava; ma se si trova al di

fuori, il malocchio ci stava e fu scongiurato. {^)

Il malocchio se ne va anche senza le medichesse.

Se di venerdì a sera, appena si accendono i lumi,

entra nella tua casa un gatto nero, acchiappalo,

tiengli ferme le due zampine antorioii e fallo mia-

golare sette volte : al settimo miagolio, il malocchio

scomparisce. ('')

Ecco poi il rimedio generale non solo pel ma-

locchio, ma anche per ogni malattia. Una donna

della più stretta parentela del malato, o madre o

sorella o moglie o zia, deve copriisi d' un manto

nero. Sul levar del sole, prende in mano un tizzo

acceso, e lo va a spegnere nel più vicino ruscello

fiume, senza rivolgere il discorso a nessuno, lungo

la via. E ripete il rito per tre volte, tornando sem-

pre alla casa del jìarente malato. Dopo la terza

volta, il malato guarisce di sicuro. (')

Ed ora comincia la lunga serie doì rimedii par-

{') Valle religna.

(i') Anche Posta e SiiffiUo.

{'') Introdacqua e contado di Chietl.
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ticolari per le sin,i>ole malattie. Perciò i medici che

ci stanno a fare V Vadano in pace! in pace anche

i farmacisti e gl'igienisti. Di malattia non si muore

]>iù : (|uniito mai, si muore di Y(H'chi;iia.

>^^^-





MALATTIE INFETTA !





I.

FEBBRE!

A,.HiMk ! Demone e Dea : Dea pei Romani che

l'adoravano in tic tcmi)ii, di cui il principale s'er-

geva sul Palatino, accanto al Velabro. Per me è

demone. Ella fu che chiuse per sempre gli occhi

atlascinanti della mia povera ni[)ote, Fiammetta!

l)(^ati i jìopolani che sanno cond)attere la feb-

bre, senza ricorrere al medico ! La febbre a freddo

essi la comltattono l)enissimo. Colgono dai crepacci

dei V(M',clii muri una pianta detta jervaHccia, una

specie di sugamele, ('j e la fanno bollire col vino,

tino a ch(> il li(piido si riduca alla metà; quindi la

filtrano per una pr/za di tela, e ogni mattina ne

danno a bere al malato una mezza tazza. In pochi

giorni la febbre scomparisce: ma dev'essere la feb-

bre de ìlìi scalhde e armffreddafe. (')

(') Pianta che somiglia .nU' ortica o meglio aUa ceciioiiell;

con fiori violacei screziati in bianco o rosso.

(-) Febbre clic viene per sudore riconcentrato.
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La fel)l)re si guarisce pure col posare le palme

«Iella mano sulla fronte del febbricitante, dicendo :

.Sante Taddè' e San Giuseppe

Coti llu 'miaautatore fu mmantate,

Lia Matouiia fn puliate,

Minonte Calevarie fu pusate.

Libbra stu t-ristiane scaliate e raiìreddate. (')

La giaculatoria si ripete nove volte. Ma nel

tempo stesso il malato de\-c ammantarsi, o in qual-

siasi modo, coprirsi di nove stoffe diverse. Q
La febbre terzana si guarisce con le tele di ra-

(jno, cioè con le ragnatele. Il i)opolano prende delle

ragnatele e le spolvera, battendole tra le palme della

mano; poi le impasta col miele, e ne fa pillole della

grandezza di un (;ece. Come la febbre sta per ces-

sare, si prendono tre di quelle pillole, con V inter-

vallo di un'ora da una pillola all'altra, e sempre

di nott(>. Tanto Inasta per tron(;are la febbre ter-

zana. S(i ritorna, si prendono altre tre pillole col

solito intervallo di un'ora. (")

Anche gli stessi ragni sono buoni contro la f(>b-

(M San Taddeo e San Giuseppe

Col manto fu amiuautato,

Alla Madonna fu portato,

A monto Calvario fu posato,

Libera questo Cristiano (dallo) scaldate

(a) Ii'rancapillu a marf.

('') Custel(ìimn(jn).
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bre. Bisogna glieniiirne parecchi, pestarli e farne

pallottoline che si avvolgono nelF ostia bianca, e si

inghiottiscono, bevendo, sultito dopo, un dito di

vino generoso. (")

Per la febbre quartana si devo far uso dell'erba

detta la pastorella, {^) colta da chi la vide, senza

andarne in cerca. Priniìi die la febbre ritorni, si

devono legare le foglie dell'erba medesima ai polsi

del malato. Ma il rimedio non gioverebbe, se le

foglie non fossero legate ai polsi con V accia rcr-

f/ine, vale a dire filata da giovanetti^ nubili. ('')

Ma insomma, i»er qualunque specie di febbre,

i liiiicdii non finiscono mai. C'è 1' infuso della ra-

dica cVantimomo; (-)(') e c'è l'infuso della radica

di sterlonclia, C) la quale somiglia a una patata.

Questa ])ianta caccia un tanno simile al fagiuolo,

con foglie come se fossero del i)isello e con fiori

di color solferino. ('') C' è inoltre 1' infuso d'assen-

zio (") e, meglio di tutti, cpiello di genziana che in

I)arecclii luoghi dell'Abruzzo nasce spontanea. C") La

genzianella del ]\ronte Viglino è la migliore, come

C) l'entimn e Vitforilo.

(') Non Ilo potuto averne nn esemplare per descriverla.

(•') Ortoiia a mare. {-) Idem.

(') Sulmona. (•) Idem.
('') Fara San Martino. (<) Tiipattone.

(') Iiìfrodacqua, l'arcii/ro, P/'/lorano, Sìilnioiia.
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piii-u la radice tli colombo che si ha (Ui una pianta

silvestre, somigliante alla pastinaca. In mancanza

delP una e dell'altra, si fanno bollire nel vino ge-

neroso le sajittdle. {'){") Lo stesso effetto produce

il sugo dei cascigni, pestati ;(') (^') e la decozione di

cacahardasci (') colti alla luna mancante di agosto. (")

Si suole anche adopei'are il tabacco da naso, impa-

stato con aceto forte: il quale impasto si distende

sopi'a due strisce di tela, che poi si legano ai polsi. ('')

A proi)Osit() d' impiastri, non deve lasciarsi in-

dietro (picllo composto di sette capi di roba: as-

senzio, salvia, spicchio d'aglio, spigonardo, erba San-

tamaria, tuorlo d' uovo e aceto : il tutto ben pesto

e applicato sotto le ascelle. Q Leva anche la feb-

bre una pizza di genere singolarissimo. lUsogna

trovare i)arecchie cimici, e si debbono abbrustolire

denti'o una paletta di ferro. Abbrustolite che sono,

si tritano e s' impastano con farina e uova sbattute.

La focaccia si cuoce sotto la bracia, e si mangia,

(iraii Dio, che mangiare!!')

(') P^•^>l•^ullcil)i ro.s.si, ;i piint;i, di cojkì, simili alle saette.

(') Ar,'Zz<uio, Massa d' AIlx', Jìoscìoh, TaijUacozzo.

{') Cas-cir/iio, specie- di cicoria cainpostre, perchè si condisce

cacio ed nova':;' ('') Ortona a mare.

(•') Sono i calici dello roso solvaticlu!, (luaiido cade la co-

rolla e si niatnraiio in rosso scarlatto.

( ) Vaili' Pelifina. (') Anche Volli' h'7ir/)ia.

(') l'rat'ihi Pt'lìfjna, Prezza, Hakino. (') lìosciolo.
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Se mai la febbre si ostina, .non ci dobbiamo

s^omcutare. Il marito della inferma o la moglie del-

l' infermo il padre o la madre se si tratta di nu-

bili celibi, compra quattro soldi di spirito e vi

bagna una pezzuola di canapa o di lino; e all' im-

jìrovviso rapi)lica sulle parti basse del malato o

della malata. (
'

)

E le supiìosteV Altro se giovano! e si fanno o

con un cannellino di sapone o di sab^ o di fiele o

(li lai'do di porco maschio l'avvolto ai c/nrri. ( ') ('')

Chi ha, poi, fede viva, si serve di nno scapo-

lare, con dentro in jerva de cinche f'rouiie.(-) Ia)

scapolare si porta appeso al collo i)er sette giorni;

[»er altri sette giorni si aj)|»ende alla catena del

camino e al quindicesimo giorno si brucia, (omo si

consuma lo scalciare, così va via la febbre: eccetto

il caso che il mahito se ne sia andato via prima. Q
Se il malato può canuninare, faccia una. visita

a una [lianta di sambuco, e dica :

Sainiiiiiclie mie, sainniuehe,

Sta lebbre a te la lasse:

Neil me la idà liii clic lu-e recasse. (')

C) lUdjiiaru. ^') C'ioculic di capelli. Latino rii

('') Biiiyntìia. (-) L'erba delle cinque fiundc.

(') Caiizaiio FretHiio, CasteìlaUo, Notaresco, Ti'iKnio.

(') Sambuco mio, sambuco,

Questa febbre a te la lascio:

Non me la ridar, finché non ci ripasso.
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11 iii;il;it,(j, però, iioii devo più rivcdore il sambuco:

so Jio, si ripiglia la febl)re che gli aveva lasciato. ('')

Audio il tainorice è buono pei i)astoi"i, i quali

l'usauo infuso noir acqua o nel vino. ("') Forse que-

sto rimedio si userà anche fuori dell' Al)ruzzo; forse

in Sicilia. Il Raiìisardi nel Giobbe:

Ecco il iaiaei'ice,

A cui flessili e folti a par di crini

Piovono i rami dall'amaro tronco,

Che le febbri cocenti in fuga volge.

C) Pktrunsieri, Roccaraso, Elvisondoìi.

(^) Bussi, Capestrann, Ofena.

^f^-
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IL

LE FIAMME.

Quando (3scoiio lo fiamnui o lo vnrficdeUr. ^ o i

Mosciduhreci.C) cioò il ii'.oihillo o la rosolia, ci

vuole un rimedio semplicissimo. Si manda ad attin-

^cn-o acqua coi'rento (resta dunque eselusa l'acqua

dei jKìzzi e delle cisterne) e (luella si si>ruzza in

fiiccia al malato, mentre si dice:

Lupe hi pitto,

Da Ila rotta 'sciste;

Acqua curreiite,

Arrainnmorn la fuoolio ai'dciito. (')

La fornnUa non fa effetto, si;, chi l'adopera, non

la recita ogni anno in chiesa, la notte di natale. (')

(^) Ortoiin a muri'.

('') 8i dico così nella Yalh' (il Polena.

(') Lupo lupotto,

Dalla -rotta iisclsti;

Acrpia con-eiito,

Smorza il iiioco ardt'iit»

( ) Orloiiii a mari'.
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111.

LA RESIPOLA.

Vuoi guari ila V l'acci i bagnuoli t!i fioiide e tìori

tli saiuliiico, sitargeiidovi poi un taiitiiio di tiiscello. (^')

Altri preferisce l'api)licazioiic delle pezze Itagnate

nel latte. ('') E io poi conosco alcuni che hanno una

gran liducia ai bagnuoli di acipia di cicoria cam-

pestre, ovvero air applicazione di una pastarella for-

mata di polvere di carbone e latte. (') Sono buone

le stropicciature con Torba sennueviva, seguite da

bagnuoli con amido di grano, molto stemperato.

Q

La medichessa propara per tenii)0 la medicatura

(kdla resipola : ci pensa fin dalla notte di Natale.

Allora piglia in mano il crocifisso che pende dal

rosario e con esso tocca le carni di una persona

([ualuiKiue, dicendo : li' te segno ncu ju nome de

Giesiì. ( l'oi prende un pezzo d'argento, o moiusta o

medaglia, e fa una croce; sulla mano o sul biaccio o

sul viso della stessa persona, continuando a dire:) Te

(
') liifrodacqìiu. (''j Scnrcoìa. () Suina,iia.

('') lloHvlolo, e anche CastelluUo, Castelli, ClrUetla del l'roiito,

CroynaUto, G luliu iiorn, Isola, Pietracamela, Tossicta.
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pregile Marije Santisseina: 'imavanzè' ccliiéiie.i')—
Seguono Ire Aveinaiie, leeitate sottovoce. Ma la fun-

zione e r orazione si deve ripetere più volte, in nu-

nieio dispari : per esempio tre, ciii([ue, sette, ec. La

medieliessa che si è così preparata, la notte di Na-

tale, può guarire le rosipole in ogni tempo delTanno,

ripetendo le cose medesime, ('j

La resipola si gnnrisco pure ungendola d'olio

con una penna di gallina nera, mentre si dice:

(^>iiiOiiie l;i I(^sìI)Ih^Io j<'v;i, [h!' iiiiiiari',

'Nelle Giesù Cristo se rencuiitrajie.

— resibhele inaldetta, andò' Vcijie? —
— Me ne vajie a spezza' la cani' uiiiaiie.

—

— Pigliétele, spezzétele,

E biittétele a mmare. —
— Nuò mme pigliete,

Nnè mme spezzete,

Nnè inaie jettete a niiiiaie ;

'Ni. I.iclI.>'s.Tict.- V.' viic-lie dà':

Pi-liclc hi j.enn.' dr Ila, carlina, nàire,

La sah'ivi-, l'ariénte véive

(•Ila la, ì-isihbele se ne va. i-uimejie.

'N iiiionie de Giesù Criste,

De Ila Saiitissema Ternetà;

Sante Cesiddie e Sante Ituocche

Sante Siste, Miédec-he de Criste;

Sante Neeole, Miédeclie de provi;
;

Sante Cusemate, Miikleclie apprnvate.

(') Io ti sogiu. col nomo di Gesù. Ti prego (/// ,i,>iii,! di)

Maria Santissima: non .ivanzaro, cioè non crescer più.

(') Scanno.
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M;uloiiii;i iii;i,jiii, de Tierme,

Chi pa.sso 'n mmiozze a minare,

Chi sci' patrone de 9!) malateiie,

Cerche l;i, i-ezie a Ihi Terne Paii'e,

Ch(> lieve l(ì mah- a stu serve (o ;i, shi, serve) de I)<>jie.(')(^'-)

Questa orazioiK» è geiieiale ; ma (jiiasi seiiipi'e

variata. Ecco alcuno varianti.

('l (|>u.'uido la. resipohx iva ytcv nuin^

con Gesù Cristo s' incoili li).

— O resipola maledetta,

•love te ne vai? —
— Me ne vado a spezzare la carne nmaiia. -

— Pigliatela, spezzatela,

e buttatela a mare. —
— Non mi pigliate,

non mi spezzate,

non mi gettate a mare
;

Tin bel secreto vi voglio d.are:

Pigliate la penna della gallina nera,

la saliva, l'argento vivo;

che la resipola se ne va (-on Dio.

In nome di Gesii Cristo,

della Santissima Trinità;

{di} San Cesidio,

San Rocco,

San Sisto

medico di Cristo;

San Nicola

medico di prova;

San Cosimo,

nnedico approvato.

Madonna mia di Tremiti,

ohe passi in mozzo a mare,

che sei padrona di 99 malattie,

cerca la grazia all'Eterno Padre,

che levi il male a (jnesto servo {» n qni'stu serr<t) di Di

(') Pnitolii ]','li<ii>«.
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Con la penna della gallina nera si unisce una

fronda d'ulivo e tutte e due s'intingono all'olio, cou

cui si un.L;e la resipola ; e poi :

Quiuide (xietìii Cri.ste jieva pe Ho monne,

La resil)l)ola je va 'ncontre.

— Resibbola, audove vajie? —
— Vajie all'osse de Ihi ciistit'ne

Pe fair abbajà' coni' a 'nnu diene. —
— Pietre, annnazze choste.... —
— Maestre, nnè m' ammazza',

'Na bella cose te voglie 'iiìparà':

La fronna de Ila bve.

La penne de Ila cadine.

La resibbola se ne va vije. — (') (")

Ovvero :

— Vattene, lesibbela niakletta;

Vatt' a jettà' 'nmezz' a minare. -

— Nmezz' a mniare 'nce pozze ji

(M Quando Gesù Cristo iva poi iiiumlx,

la icsijKìlu gli va incontro.

— K«si])ola, dove vai ? —
— Vado alle ossa del cristiano [<ti'ir inmio),

por farlo baiare corno un caiio.

— Pietro (Sun l'ìetroì, anunazza cpicsta.... —
— Maestro, non m'aniniazzaro,

una l>ella cosa ti voglio inijiararo [!ns<';jiiur<-):

La fronda dell' ulivo,

la jx'nna della nera gallina,

la resipola so ne va via. --

(') Bologiiaìio, Caraiuuuico, ManojipeUo, Sulle, San Yalenfl

Tocco Casuiin'u.
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Clià, ci sta 'na mena sante,

Patre, Figlie e Spirde Haute. — (') (•'')

Ancora altre varianti. Invece della penna della

i;allina nei-a o della fronda d' nlivo, si adopera un

fiocco di hina intinto all' olio. E si recita 1' ora-

zione così:

Sant' Anna va pe Un monne,

E scimtra Gente resibhole.

— Ndonna va', Gente resibbole ? —
— Sopra a 'nu' osse de llu cristiène,

Lu facce abbajà' coni' a nnu elicne. —
— Gurre, pastore, 'ncu 'nnu grosse pasture,

Pija la lana de Ila pecurine,

L' oglie de Ila verde 'Uva.

A 'nnonie de Dije e della Vergine Malie,

Chesta resildiele se ne va vie. — (-)

(') - Vattene, resipolii malodeitn.,

vaiti a gettare in mezzo a iiiai-e. —
— In mezzo a mare non ci })os.si> ire,

che ci sta una mano santa,

Padre, l-'i-liu <• Sj.iii(<. Santo.—

{-) Ortona a man:

(-) Sanf A 1111.1. va pd luon.lo.

e incontra (Jouto re.sijjole.

— Dove vai [andate), Cento resipole?

—

— Sopra un osso del cristiano,

lo faccio abbaiare come un cane.—
— Corri, pastoi-e, con un gro,sso pastorale,

piglia la lana della ]iecorina,

l'olio della verde uliva.

In nome di Dio e della V<ìriìine Maria,

questa resipola. se ne va via.

—
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S' intende die le dette onizioni si debbono an-

tecedentemente recitare in chiesa per tre volte, ogni

anno, sempre la notte di Natale: anzi, non sono va-

levoli, se poi non si recitano anche per tre gioi-ni

di séguito, due volte al giorno, cioè prima del sor-

gere del sole e dopo il tramonto, ('j

La chiusura dell'orazione medesima varia tut-

tavia :

Non me butta' al)ltair a inniavc {a valle, gin),

Mo te 'lupare 'n ì)el secrete :

IMo-liii r oglio (le 'liv' iuuare {di olirà amnra),

Ija penna de Ila carlina nera

E he volte ngnéte (w/getc). ('')

C'è guarigione più pronta se la l'osipola si bagna

con latte di donna, e si tocca con la punta di una

falcidi;!. Ma, in questo caso, si dice:

(iisù Criste e San Ginvanne pe Ha sirata jave,

'l'recente sessantasì' risibbnle seiinirave.

- Addonna ve', risilibule? —
— Adda 'ddo.sse, ee. -
— Avezete, pastore,

'Nelle mazze e nclie turtnre:

l'igliéme la risibbule,

I\Tettemela sotte terre. —
— 'Nnè ni' aminazzete, ee. :

(') AncJic OrtniKi a mare.

(i.) Ron-uruso.
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Latte femmeuè', laociglie a. mititè':

Prieiue Dije, ec. ec. (\) (")

Vogliono essere ricordati anche i segni cabali-

stici. Con un oggetto di oro o di argento, cbe non

abbia però smalto o legature di pietre, si fainio so-

pra la resipola quattro segni verticali e paralleli :

quindi si getta per terra lo stc^sso oggetto. Poi si

raccoglie V oggetto, e si ripete due altre volte la

segnatura e, i)er conchiudere, vi si fanno due segni

orizzontali alle due estremità delle linee verticali.

Questa specie di cancelhitura scancella la resipola. ('')

(*) Gesù Cristo e San Giovanni per la strada giva,

trecento sessantasei resipole incontrò.

— Dove vai, resipola? —
— A (laro atklosso^ ec. —
— Alzati, pastore,

con mazze e con torturi, ec.;(*)

mettiamola sotto terra. —
— Non m'ammazzate, ec. ce.

Latte femminino e falcidia da mietere:

pregliiaino Dio, ec. ec.

(^) Francurilln a i/nini.

('') Pi^iitiiiKi, l'rfzza, R<ti.<i)io.

(') Pilli the, attorcendoli, servono u slriiigere Ir l.-idn. ...i

--§§§--
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I.

TOIJCICOLLO E STANCAI lb;/ZA.

I D()r,oi;[ roumiitici si ,i»nai'iscoiìo con le tVizioni

(li un iin,ii,U('iil.i), ('()iii])().st(» (T incenso niiischio t'atlo

boDii'e a fuoco lento, nclT olio di oliva. (') L(^ fri-

zioni si fanno anche con ac(|ua di ciinininiliiì e olio

sbattuto. (^)iiindi si avvolge, con jianno caldo di lana,

la patto reumatizzata. (')

II toicicollo ])oi, il quahideriva ;i[»punto d;i cause

reumatiche, si guarisce col scmiplice strofinare al

collo una pivza di lana, rossa, molto calila. (')

E se u))a donna, [)0V gravi faticln!, si stanca, e

le si rapprende il sudore ; se, cior, si sente rejtrahc,

o ha la rcpreundtirti, deve; disteiuloisi bocconi per

torni, r, una l)aml)ina le deve camminai' sul corpo,

d;il ('(dio alle cosce. Così e non .•iltrimenti ricupiTa,

la salute. (')

(') Fdi'cnfro, J',-ffornnn, Siihiioiia. (i.) Biif/iKtra.

(•) ì'nihJa lWÙ/11,1, liorcacu Sdì,', S,in B,>>„'(h-tl<, In /VyW/.v

(') t^cauno.
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ir.

RAFFREDDUUE E CATARRO.

Chi ha il ratì'niddofc, si metta ii letto col ìiio-

naco{^) e sparga sulla biaciei'a o incenso o zuc-

chero ('') rosmarino C") o anche siinola.C)C) Tenga,

però, il capo sotto le lenzuola, e ai pieili un mattone

un coperchio di creta, l)en caldo e ravvolto a un

panno di lana. Dopo il suffumigio, deve prendersi

una decozione di cocvUe niandóiiieC') con miele o

zucchero. C'j
— I fiori delle niamUmc vogliono esser

colti piima che sboccino : quindi si fanno seccare

e si serbano. (')

Altri usa una bevanda di semi di mellone, pesti

insieme con noccioli di i»èsche o di mandorle amare. (')

Fa effetto anche Punziitne con un grasso in-e-

parato nel seguente modo. S' infilano allo spiedo

cinque o sette o nove o undici fronde di lauro (sem-

(•j II 2>rote, cioè qui^U'arnose intelaiato con dentro scaklino

o braciera, a fino di scaldaro il lotto.

(^) Casteldisaiìf/ro. (^) LitrtH/acqua.

(-) Crusca. {'^) Bugnara, MagliKito di;' Mdrtii.

{') Rosolacci. ('') Casteldisangro.

(') Rosciolo. (') Fura San Martino.
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]>ie numero dispaii), alt(Miiate con ultrottanti pozzi

(li lai-ilo (li maialo maschio ; si cuociono sulla braco,

e il .grasso si fa colai'o in un piatto. Quello è il

grasso che deve servire per ungere tutte le giun-

ture del malato di ratilVeddore. (")

Ancora un'altra utih; (U^'ozione. Si nitittone a,

bruciare ti-e ossi di ]»rsche. (Quando ardono, s'im-

mergono in un bicchier di vino gtMieroso, (; si copie

il l)lcchi(!re, p(M'ch(' non isvai)ori ; e, i)oco dopo, si

beve, (^hiesta bevanda si i'i[)ete tre volte al giorno

a eguali intervalli e per più giorni. (')

K poi generale 1' uso della decozione di Hoi i di

s;uid)UCo, di camomilla e di malva, pr(\sa. (juando si

va a letto. (') Ma i bori di sambuco vogliono ossei'

colti nella festa di San (Jiovanni r)attista. ('')

S(^ col i'airr(Nldore uno si (irrarlìisccj') bisogna

che beva vino e zucchero bollito ; ma il vino, nel

bollir(>, da un litro deve ridursi a metà.(')

Ai bambini che, per forte raffreddore, soffrono

asma, si fanno pediluvii col vino, e poi si ungono

i [ìiedi di olio o mele, misto con sale. Q
¥j perch(! no P uso di una sjìecie di frittura? Si

(•') Buffìiara. (ii) ('ti.f/<^ì/ii!/<i, ^foiili'/xir/diìo.

(') Ahriizso. ('I) Fra lini,'llìa ,i iiiar^.

(') Poi'tlo la voco in ]i;irio n niiclif <"' preso da nluiiia.

(') JVnlinia, JUiunin.

(') liih-iHÌuriiuit.
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fa tVi^gL'i-e ili un tonami no olio e fiori <li ciiiiioniilla,

e con ([nell'olio si ungono le sopracciglia e le />o-

8ceC) e le tempie e lo stomaco e la parte del cuore,

se il malato è donna; ma, se è uomo, si ungono

anche le [tarti sotto 1' ombellico. L' opera/ione va

accomi);i,i;nala con la rcciln di questi vei-si:

Siiiilo iJia.sci!, ju-uiiipayiii(''.je

Nche Ila Vèrgene Maréjie
;

Shi male se ne va, cunuejie. (

')
(
')

l>iinonticavo il rimedio per resiiel torà/ione. Se

volete es[»ettorare, bevete una deco/ioiic di radiche

d'orfica.!/')

(') Fruyi. narici.

(-) San Biagio, in cuinpayiiia

Con la Vergine Maria
;

Questo male so ne vada con Di

o so Ti.^ va,.la via.

-è'%-^-
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III.

LOMBAGGINE.

Per hi loiiibaggine, o iiiialgiH dei luiiscoli luiii-

l>ai'i, giova r unzione di (»iio i'eiTato; o l'apjdiea-

>;ione del sale, f;itio [)riina scaldare in mi caldaio

e poi messo in lui sacehctto. ('') ^''è chi adojx'ia

la ciiisca scaldala in una padella, a lenlo fuoco. ('')

Alili espedienti. Al malato che ha Ha lonime ('

)

si fa un rimedio siniih; a quello del reprèise, ma

con (pia Ielle varietà. Il malato si distende \)vy

terra, boccone; e una donna che ha i)artorito due

tigli maschi, gli passa sopra, e gii (ià una pedata

ai lomlii, mentre dice: — Ferchc liimmùstc? {-) —
Il malato risponde: — Eia perche cuppUdc? (') —
Queslo dialogo laconico si ripete nove volte. (')

— Ma che cosa YU(de (pieiru(»nio che, li. dietro

la chiesa, si è denudati; le s])alle e i lond)iV K J)(M-

ch(' poi va strisciando le paiti denudate intoino

(') Si-ainio. (i,| SiilniiiKii.

(') La lombaggine. (-') I'civIk"' sli.iiih.'i.sti?

("<) l*cn-liè accoppiasti, cioè (dicesti due ligli a un parto^

() Casl,'//a//o, Temili».
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iiitonu) ai muri (U^lla, (-liiosa, facoiidone il giro pel-

tro volte V—
Che cosa vuole V vuole guarirsi dalla lombag-

gine. E affinchè la strisciata abbia maggiore effi-

cacia, recita fevvoi'osaini^nte questa orazioucina:

Chiesa, chiesa che stai ben piantata,

Levarne sti lombi, cha so selombate. (') C)

Cj Levami qncsl.i LmiKi o, uiegUo, questa lonil

sono slombato.

{;') San Vah'iitiiìo.

-^^-
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I.

DOLOR 1)1 CAPO.

IL-NA faiiciulki, vicppih del tiglio /les.snosa, girava

pel paese, doniandando: — Clii ha una gallina nera?

— lo no. — Io neanche. — Io l'aveva, e ini mori....

()!i, a proposito: sai chi ne ha uiiaV Xc' Lorda C)

che ahita nel castello del Duca. —
La tanciulla corre su, su ; trova la casa di /e'

Loreta ed eiitia. Ze' Loreta in (|uel mentre aveva

raccolto l'uovo dal nido della gallina nera; e: —
Lo vedi come è grosso?... Ma tu, perchè sei così

aiì'aiiiiataV — La fanciulla risponde: — Mi S(!rve la

gallina uera, perchè la povera mamma non ne [luò

più! — E Ze' Loreta: — Ah! me la vuoi far morire

la povera feruccia ':* () — Se si muore, te la i>ago.

— Ebbe', le forbici stanno li.... e [)oi, ai malati

(^) Zia e Zio, si dà agli attempati o vecchi, come titolo di

ispetto: è un accorciativo di auziauo. In francese: ancienne.

{-) ISestiolina.
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non si deve negar nulla,.... se servisse a me? Ma

io, però, non voglio né vedere, nò sentire.... me

n' esco qui, fuori V uscio di strada.... —
La fanciulla chiude la porta dell'uscio; chiude

r impannata della finestra, e va dietro alla gallina

per acchiappai'la. La gallina si nasconde sotto il

letto. Quando la fanciulla coi're di qua, la gallina

corre di là: e questo giuoco va piuttosto per le

lunghe. Ma ecco che in un attimo la gallina spa-

risce. Nò la furibonda cercatrice sa capacitarsene.

Ella resta accoccolata a guardare ancora sotto il

letto; e quasi comincia a pensare ai maghi, alle

fate, ai maszamnrreììi, o folletti....— E dove si è

cacciata quella birbonaV — Apre la impannata per

meglio vedere, mentre Ze' Loreta grida: — Hai

fatto? — E no. — Oh che guaio! —
La fanciulla si riaccoccola, spalanca tanto di

occhi; e niente ancora. Finalmente da un sudicio

vaso conico che stava dieti"o uno scanno, vede

spuntare un becco.... La povera gallina, nello svo-

lazzare, era caduta lì dentro e, per paura, si stava

zitta. Allora la furibonda flessuosa: — Lì stai?

adesso ti acconcio io! — Copre il vaso col grem-

biale, ficca la mano sotto, afferi'a la gallina, se la

stringe ti-a le gambe, brandisce le forbici con la

mano destra, con la sinistra tiene stretta la cresta.
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e zaccht ! la cresta rosea, sanguinali te, è staccata.

L'avvolge subito in una pezzuola; spalanca l'uscio

e via, a precipizio. Ze' Loreta rientra inelanconica,

conipassionevole. La gallina fa : — Coli, coli ! Coli,

coli ! — La padrona non può tener le lacrime, e

accoglie nel suo grembo la mutilata feriiccia, e ne

medica la ferita, cosi)argendovi aceto e sale.

Intanto la fanciulla è rientrata in casa sua, e

ha già detto alla mamma: — (foraggio! l'ho trovata

alla line! — La madre si toglie una densa fascia

dal capo. La figlia tira fuori la cresta sanguinosa

della gallina nera, e la strofina sulla fronte e sulle

l('mi)ia, della inferma,. -Non dul)it,ar(\ mamma: fra

poco il dolor di capo svanirà ; anzi, non ne avi-ai

più a soffrire. C)

Qui'sto fece r amorosa figlia. Ma io ho sentito

dire clu; fanno lo stesso elfetto due gallucci lu^ri,

spaccati vivi vivi e a})plicati uno sul capo e uno

alle [)iante dei i)i<'di, recitando, per tre volte:

Sante Cosme e Damiaue,

r te segue e Die te sane. (*)

K per tie volte si fa il segno della croce. In

(^) Bm/H(ira. — Nulla vali.' tli l'uf.'jia, invyco della gallina, si

udo]>orii il gallo.

(') Hall Cosimo e Damiano,

io ti segno e Dio ti sana.
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ultimo si fa l'atto di prendere la malattia dal capo,

e si butta i)er terra: anche per tre volte. (")

Non trovandosi uè gallina né gallucci, si ricorre

ai bagnuoli di acqua e aceto O o alla chiarata

con la stoppa. (') Fa miracoli poi una crocetta le-

gata sulla fronte del malato; ma dev'esser fatta

co' jie petrose. (')

Al dolor di capo fanno anche bene le orazioni.

Col pollice della mano, destra, si segnano tre croci

sulla fronte, e si dice:

Chi t' ha 'ducchiete ? —
Tre sente t' ha

'
Jutete. —

Chi è li tre sente?—
Patre. Fijole e Spirde Sente. (')

Quindi si strofina la mano sulla fronte pei' nove

volte. (") Dopo r invocazione della Trinità, si suole

aggiungere:

Sant' A vangeliste,

Médeehe de Criste:

(") Anche Biignura.

(b) Iiìtroclacqna, Magllano de' Maì'-vi.

(') BoscioJo.

(1) È una pianta campestre con stelo legnoso, che mette

fioretti gialli stellati.

(-) Chi t'ha adocchiato?

-

Tre santi ti hanno aiutato. —
Chi è {sono) i tre santi"? —
Padre, Figlio e Spirito Santo.

('') Franctiviìla a mare, Pescara.
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Sante Salevestre,

r nchi Ila mene e tu nchi Ila teste. (')

Tu quost' ultimo caso, sulla tVoute si striscia

soltanto il pollice della uiauo d(>stra. (") C è pure

un rimedio, il più semplice di tutti: la, comaie deve

calzare le scav])e della malata e andare al molino. ('')

Se ci-esce il dolor di capo e diventa chiodo so-

/(irr, rorazion(; varia così:

Sole solate!

Stelle stellate!

Sante Salevestre,

Médeche de teste,

Prime evi véscuve,

E mo sci' pape:

Ncu llu nome de Ddì'

K de Santa Mari'

Sta dnloT'e vadia vi'. (-) ('
)

(') Santo Evangelista,

medico di Cristo;

San Silve.stro,

io con la mano e tu con la testa.

(") OrloìHt <t
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I-a chiusa varia ancora:

ScUitA; Faviane,

Che vva pe'rrive de raiii''.

SjiJvc sdii ci-istiaiKì. (')('^)

Oltro le orazioni fanno giovamento gP impiastri.

11 migliore si prepara con sempreviva pesta. ('') Ho

(letto miglioro, secondo alcuni; ma secondo altri è

migliore V impiastro di lumachelle di siepe, ben

pestate e spalmate sulla stoppa. Per ipiesto ultimo

rimedio, 1)is<tgna badaic air applicazione che deve

aver luogo la, mattinn, tre quarti d'ora. i)rima, che

spunti il sole e ti'e quarti prima che traniouti. l'oi

si applica la sola mattina che iìnmediatamente se-

gue, e basta. (')

Fanno aisehe prò le decozioni: sopra a tutte

quella di gcii/ianella. (') Fa utile la cenere calda

avvolta a mi fazzoletto (! a,]»iilicata sulla, iVonte. Fa

utile medesimaniente T apidicazione di due fette di

limone sulle tempie o un limone intero tagliato a

rotelle e queste rotelle messe in fila sulla fronte,

come diadema. (')

(') O San Flaviano,

che vai per riva <li iiiaiv,

saha «nicsto ciLstiaim.

(^•) J^occaraso.

('') Fara San Maiiiiio, Lama del Peli(jni, ralniia, Taranla

rdlgna.

(') Marsica. ('') Posta. (') Sii/ntona.
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in certi luoghi, si ha gniii iiducia al rimedio

(Iella cottura, ('j Prima del levarsi del sole, la ma-

lata si inette sul eai)o una cottora a rovescio, eoniu

foss(^ un cappello, e con essa fa un giro pel paese.

Se in casa propria non c'è la cottora, entra in una

casa estranea; e, senza chieder permesso, ne spicca

una, e se la rovescia sul capo. Fatto il giro i)el

}»aese, la l'iporta alla padronn.C')

(MCal.laia.

{') Citsleldlsaiigro.

'^H-
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IT.

T^FANTldLlOLK

Quello convulsioni che soifrono i l);inìbiui, per

cui rimangono come morti, e che i medici cliiamaiio

eclampsia, i i)0[)olani le dicono 'nfantiglioìe. (') Per

rimuovei'le, si spruzza sul volto del piccolo malato

un po' d' accpia e aceto (^') o si applica ai piedi un

impiastro di seme di lino e danmiajichelle (') peste

e sbattute con aceto forte ('') o si mettono sulla

pancia pezze bagnate all'aceto (') o si prende una

decozione di malva con poche gocce di laudano. ('')

Se la malattia si ostina, deve ricorrersi a un

rimedio drammatico : si apre la mesa, ossia In spral-

mìle
; Q si corica sulle proprie maui il bambino e,

per nove volte, si fa l'atto di volervelo posare,

dicendo sempre: « Asséltete, asséttete, 'ntriuue;

chà quest' è 1' arca de llu prusébbie. (*) Q »

(') Da hifaritìlki. (••') MafjUano ilei MnrsL

(-) Piccole lumaclie. (i,) Oìfonu a iiKire.

() Scanno. ('') Sulmona. ('') Madi;i.

('') Assettati (o sedati) interiora (?); clie <niesta è l' arca del

presepio, la culla di Gesìi Bambino.

(•^j Oftona a mare.
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Un similo rimedio si adopera pei bambini che

dimagrano ; ma con nn po' di varietà. La varietà

consiste in questo : la madre del bambino si mette

da capo alla madia e la comare da pie<li ; e il bain-

Itino si fa passare \)ov tre volte sotto la madia :

una lo dà e T altra lo riceve e Io riconsegna, di-

cendo la madre: « (Inmmare, clii; tiè 'minane? » —
E la comare ris]»onde: « Vitièlle macre. » E la ma-

dre soggiiuige: (( .Tu figlie mi' se' ngrasse. (') C") r.

(') Comare, che tieni in ninno? — Vitello magro. — Il tìglio

s'ingrassi.

[') Taranta l'cHyiiti.

-f4'd-^



li MALATTIE NERVOSE.

111.

MALE DI .SAN DONATO.

Il male di San Donato è lo stesso (the il iiial-

CMiluco; perchè San Doiuito è il protettore (luasi

esclusivo degli epilettici. Dico quasi, poiché iu al-

cuni paesi si chiama anche male di San Francesco. {^)

Notino queste paiiicolarità i biograti dei due Santi.

C è poi chi chiama quel male la fìlipia. (') (")

Itimedio comune: niente. K solo negli strizzoni

epilettici si mette iu bocca al malato una chiave,

affinchè non si trinci la lingua coi denti. (') Dicono

che possono giovare soltanto le sawjuctfe {') appli-

cate dietro alle orecchie. ('')

Alla dietetica si dà grande i]n[)ortanza: T epi-

lettico deve mangiare spesso uova fresche e bere

vino generoso. (')

Se il malato è ancora bambino, gii si foca la

{") Rosciolo.

(') Strana iiKitalosi .li epilessia?

(1)) Mfif/Uniii) (lei MarsL

{) Scali Ilo e Valle Pdif/nii.

{') Sanguisughe o mignatte.

('I) Biu/nara. (' ) Rosciolo.
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nuca con un ditale di ferro arroventato. Ma non

ci vuole un ditale qualunque: ce ne vuole uno,

invece, che sia stato adoperato allo spuntare del

sole da una donna che conij)ia il cinquantesimo

anno. (")

Una medichessa consigliava agli epilettici di

recitare un pater nosfcr la prima volta che rive-

devano la luna, dopo il novilunio. ("')

(-) Silvi.

(i') Letto Falena, Siilwona.

-^«•^
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IV.

ISTIMCISMO.

Le malattie dell' iitino, che vanno sotto il nome

d'isterismo, nell'Abruzzo si chiamano generalnunite

r istricismo o 1' htrie. Neil' uomo, poi, il catarro

gastrico, accompagnato da fenomeni isterici, si dice

matrone o mastrone o móstre. L' uno e V altro male

si guariscono con lo stropicciamento della mano dal

petto air umbellico e anche ai reni. Ma, nelP uomo,

le strolìnazioni si fanno a carne nuda; e, nella

donna, sulla camicia, E uelP atto delle strofinazioni,

si dice:

r te scougiure, iiiatie de matrone :

Niivantanove vuccliere che avete,

Fredde com' a neve,

Piuceche com' a spine,

La vocche coni' a 'unii serpente,

La bùie com' a 'mia jinnente :

Xn" attenne' a 'sta serve de Dqjie;

'L .'irraiuuunianne a Ila. Vei'gene Marejie,
San (Iribórie 'ncunipagnejie. (') (")

(M lu ti scongixu-o, madre di matrone:
novantanove bocche avete,
fr(Hl(le come neve,
punge come spine,

la bocca come un serpente,
la gola come mia ginmenta :

non offendere questa serva di Dio;
ti raccomando alla Vergine Maria,
San Gregorio in conij^agnia.

(') Valle l\'i;<,n„.
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Questo rimedio, però, non fa il suo effetto se,

chi recita la preghiera, nou sia prima andato in

pellegrinaggio alla chiesa di San Gregorio, nel paese

dello stesso nome, a i)Oca distanza da Aquila.

C è chi guarisce V istrìcismo con la decozione

(li camomilla, (') o di sette foglie di salvia con anici,

anche di frond(^ di arancio. (')

Alle isteiiche si suole introdurre, nella sede della

U'alattia, un pezzetto di lardo. È ritenuto anche

buono un suffumigio d' incenso o di carta o cencio

bruciato. C) È prezioso i)OÌ 1' odore della niadre-

cdoola: (') ('') ma, se la stessa ììtadrecdvoìa s'impasta

con uova e se ne fauno fritttdh^ da mangiare, chi

ne mangia, guarisce ('). K altresì bevanda efficacis-

sima ([uella che si fa con gii anisi, sottra cui si

sparge acqua Itollente e poi si si>remono in una

l)ezza. (')

l'el iiiiitroiic si usano gli stessi rimcdii e di più

una d(;cozione di due frond(> di lauro con pochi

fiori di caiiHjmilla e acini di anisi. (')

(") Sraiiiii). (I) Ortoiia a nì<(r>

( ) Iiitrndacqaa. (') La niatricalo.

(') Casfellalto. (') lloticiolo.

( ) Mafflìano <1el Marsi.

(•I) Biirjnara, Infrodacqua, Pi'/fora>io.
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SCROFOLE.

A,LCUNi cliiaiiiaiio vruscde ciecheC) le scrofole; e

le guai'iscono con le stropicciature di un unguento

composto di mezza foglietta (') di olio dolce, di

ulivo, fatto l)olliie con un pezzo di cera vergine. —
S' intende che V unzione bisognerà ripeterla i>iù volte

e a brevi intervalli, senza, pretcrmettiM'e il segno

della croce sulla [larto malata. La croce si fa col

pollici! soltanto, tenendo chiuse le altre dita.

Una identica unzione giova anche ai foruncoli. C)

('l Acceunaiio ;il hniciore. C'ò pur(^ il tedesco briic/ieii.

(-) La aniifpi, vecchia misura delle i)roviiicie meridionali,

corrispondeva plesso a poco a un litro. La fo;/7(i^f(a ora la

mezza caraffa.

(
') Offoiiii a mare, San ìlio Cliietiito, 'l'olio, Vasto.

-'^^^-
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I.

I CALLI.

i^()N più calli!— Fa' .liocciolai'c sul callo il latte

di tìco, e vedrai mirabilia. Ma però, se il callo è

tagliato e dà sangue, facci subito una buona un-

zione con sugna salata, o con sugo di limone sbat-

tuto col sale. ('\) E se accoglie, cioè se si gontia e

marcisce, mettici un imi)iastro di sugna vecchia di

maiale, mescolata con un po' tli zucchei'o. Tuoi ap-

plicarvi anche le fronde di sambuco. ('') Se no, ado-

pera la frizione con 'mi cincjareììi 'mhusse cilV oglie

petroglie^i^) due o tie volte al giorno i)ei' una set-

timana, circa. Se il petrolio ti nausea, prendi un

tocco di sale, gittalo sulla brace e scappa : scappa

in gi-an fretta e lonlanit lontano, sicché tu non senta

lo s('0})pio. Facendo (piesto jxm' tre volte, ti libe-

rerai dai calli. Q

(") lìdrodarqua. (i>) Biif/inira.

(') Un cenciiivello bagnato al petrolio.-

(') liaechianico, Casalincontrada, Miglianlco, Orfniia a mare,

VlìlarielU.
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Puoi preiidcre 'uh enocc/dc de cepoUe, (' ) niettiei

dentro tanti pezzettini di sapone, e posalo sulla viva

lnac.e. li sai)one si niiscliia con rumore che trasuda

.hilla, cii)o11a, e ferinenta. KattVeddato che si è un

poco, si applica sul callo : il callo salta via. Salta

via anche con la radica de Un fnniciìle. (") Questa

radice si torce, se ne toglie il midollo, e la scorza

si ai)plica sul callo, facendovela stare tino a che il

malato può resistere al bruciore : dopo di ciò, il

callo si amniorbidisce e si può estirpare. (;') Dà pure

un buon risultato lo strofinaccio del forno, (piando

è molto caldo, strisciandolo sul callo. (")

Rimedio vulcanico. Prendi un fascetto di viti,

tagliate di fresco ; e mettile a bruciare <lair uno

dei capi. Quando dall' altra parte cominciano a cigo-

lare e a gemere, denuda il piede e fa che le gocce

cadano sul callo. E, come vedi che il callo comincia

a distaccai'si nella periferia, adojìera le unghie e

sradicalo, — Se non puoi avere le viti, ai)idicaci la

urrà di Un 'mmastc. ('') (')

Trovano efficace, inoltre, T applicazione di una

(') Mezzo involucro polposo di cipolla.

(-) Specie di pianta nota; ma che io non lio potuti

servare.

(••') SidiHuixi. ('•) Pnitola Pdiìjna.

(') La lanuggine del basto.

['') Collalto, Pianella.
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IVoikUi della sciii[)reviva o le frusce de fusaglic, (')

alquanto .scorticate dalla parte che deve andare sul

callo ; di una rotella di pece da calzolaio, riscal-

data e impastata col sego.

Altro rimedio vulcanico. Si copre il callo con

un pezzo di carta spalmata di colla di farina : ma

la carta deve avere un buco, sicché il callo esca da

({uel buco. Poi sul callo medesimo si fa cadere una

goccia di zolfo ardente o di lardello (^) o di olio

anche bollente. ('') Se la goccia ardente non cadesse

sul callo, ma su la carta, bisognerebbe rip(;terc

r operazione.

Altri poi usa le chiochie o 6'/ow,(") invece delle

scarpe, e cannnina molto sulla neve. Allora il callo

si ammollisce, e si scoppaC) facilmente. C)

C'è, ancora, il rimedio del lumacone. Si stro-

tina sul callo un lumacone, molte volte e tino a che

non muore. Quando è morto, s'infila in uno zipolo

acuminato, e si fa seccare. 11 callo scomparisce, a

mano a mano che il hnnacone si secca. H

{') Le foglie dellii pianta del lu2)iii<>.

(") Mar/Uano dei Marni, Oi-iiidoli, 'J'af/liarozzo.

('') Fara San Marliiio/ies.so Pali'ini, Lama dei l'eìif/iti, l'aloiiiharo.

(-) Donde cliiorhiari o ciociari chi lo porla. Calzari simili

ai calceìia, cali<ja latino.

(
') Scappare quasi levar la coppia, cioè la parte convessa del

callo.
( ) Anche tv Fara San Martino.

(•') Fentiiiia, l'ralola Feliijna.
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Si secca il callo più cortamente col bagnarlo

(lei benefiicii della vergine fanciulla, la (piale, se si

chiama Maria, tanto meglio. (") E si secca, senza

medicine recondite, applicandovi una patata cotta. C)

Tutti buoni buonissimi questi rimedii. Ma io, di-

sgraziatamente, per non sentire il dolore dei calli,

porto le scarpe così larghe, che un giorno o T altro

me le perderò per via.

C) Scanno.

C^) lioftciolo, Saliti^ Murili, Scurcola.

-k^:%
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IL

I PORRI.

Nello notti sei'eiio, chi gu.'irda alle stelle e dice :

— Stella una, e purrìCHle du'^Q)— è sicuro di le-

varsi la mattina con le mani piene di lìorri.C) Ma

come facilmente nascono, così facilmente si toli^ono.

bagnandoli con la propria saliva, ([uaiido si sta di-

giuni, spargendoli con 1' umore lattiginoso de jiu

/hrcfjiaUe. (') Si possono, i)er altro, gettai'e in un

pozzo in una cisterna tante fave per quanti sono

i i)orri. A misura che le fave si rigonfiano, i porri

s'ingrandiscono; e come cominciano a fracidarsi, i

porri si seccano. ('') Invece delle fave, altrove si

nssano a Un puz'ze (^) i ceci, mentre si dice : Cice

a niììie e porre a Uè. (')

(') Slollii una e )>on-i due.

(') Arcioiioli, Ai)i(iti-ici', Citta reale, Monterenle, Mopolino, Por/-

f/io Caiireni.

(-) Del fiore giallo: credo che sia quello della cicoria cam-

pestre.

('') Casteldieri, CasteloeccJno Suheqiio, Gayliaiio Ateriio, Go-

liatio SicoU, Goriano Valle, Molina, Secinai-o.

(^) Si spingono, si gettano al pozzo.

(' ) Ortoiia a mare.
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I poiri si seccano piii'o con le strotiiiazioni della

tutumagliai^) o del beneficio delle vergini, come si

è detto pei calli, (") o del latte di fico.('')

Si credi! da molti, che recitandosi il paternostro

insieme col prete, mentre dice la messa, i porri

sc()m])ariscono. (") E' scompariscono, se vi si appli-

cano le ma&'iiOcchette rosee delli (ji()ìi de gli preti. (") ('')

Ma sapete clie volete fare? Andate in campagna,

e cogliete un lamoscelJo d'albero, che sia verde.

Poi col coltello fateci tante tacche, quanti sono i

porri e gettatelo iu un sito recondito, sicché nes-

suno possa raccoglierlo. Si secca il ramo, e si sec-

cano i porri. (')

Toma utile, come pei calli, il lumacone. Oh che

bella scena! Si trova un lumacone, e si tiene con

due dita in una esticmità, nascondendo la mano

dietro la schiena.— ('omare, fammi vedere la mano

porrosa..., Ssss ! quanti porri!... — In quel mentre

caccia il lumacone a ila ssacrese,(^) e lo strofina

sui porri. La donna porrosa sente quella cosa fredda,

(')Tittiniaglio o tittiuialo.

(') Iri/rtxhifijiKi.

{'') Muffliutio ,h'i Mor.-il.

(') Anclui iid Ortoìin a iiiun>..

(^) Gigli.'icclo .seh%'itico di <-ulovo soarlalto.

('') iìosciolo.

(<") Pratola Peligna.

(^) Air improvviso, senza l'arsene accorgere.
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e grida spaventata, mentre la comare la rassicura,

dicendo: — Non è niente, non è niente: ti voglio

fare squagliare i porri.— Quindi lega il lumacone

con un filo e lo appicca a un chiodo, sotto la cappa

del camino, sempre nella sicurezza che, seccato il

povero animale, si seccano i porri. (*)

(") Scanno.

--^I--
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III.

I PEDIGNONI E I GELONI.

Il nostro popolo non conosce la distinzione dei

(Ine termini; e dice (jdoiie tanto airintiainniazione

nei calcagni e nelle <lita dei piedi per cagion di

freddo, qnanto alla infiammazione nelle dita delle

mani. Ma, con [)iìi priìprietà, f/clnnc è soltanto delle

mani, e pcdignone, dei piedi.

Anche pei geloni c'è nn mucchio di rimedii. Si

guariscono coi sutl'nniigi della crusca di grano (^')o

con unzione di petrolio!') o con impiastro di fiore

di farina e mele(') o con ai)plicazione di un coc-

c/i/<iC) dì cipolla, cotta, e') o con unzione di olio,

cotto in nna sfalda di cipidla, (') o con npi)licare

una Uii>p(t IcìiìpaC) di cipolla fresca f) o Icmpa

d'aglio bagnato di saliva (;) o polvi^re di tacco di

scarpa, bruciato e [u^sto. ('')

(^') Snnnio. (') Or/oiHi <i mare. ('-) Srnrcola.

(') .Slakla coiK-iiv:!. Si tlice aiicho rocchio d'uovo e di noce.

('') Roscloln. (') Jiiir/iìara.

(^) Pellicola di cipolla o d'aglio.

(') Pentima. (O Scanno.

('') Francarilla a mare, l'escara, 1,'i.puleatiiìa.
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Oltre a (tiò, si guariscono i geloni passando le

mani e i piedi attraverso di una vampa, ('') o stro-

finando sui geloni medesimi lu mnnneìe hiUente de

Uu fumé. (') ('') Sarebbe meglio tuffare i geloni nel-

l'acqua bollente; ma, se uu tal rimedio non riesce

non si vuole, è vantaggioso ungerli con olio, in

cui si siano fatti? bollire le sajicttcUc.(-) C) E poi

e poi ci sono le strotìnazioni col fiele di maiale ma-

schio ('') con una pomatina, composta di olio caldo

e canfora : ma quest' ultima frizione si usa, quamlo

il gelone si rompe e sanguina. (')

(') Lo .si.lnliiuK-fio.

('') Castellano.

{'-) Si disse già, clu' sono i jii'jx'ioiicini russi e forti, die

linniio t'oi'iiia di saotta.

( I
SitliiKiiia.

C) Aiin'i-sa. ('((^Ironilni, Cornili,, Jiil rwlanjiia, Sramio.

(') SraiiHi) o Vlllulaijo.
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IV.

LE CARPINP:LLE, le PUTINE e li 8CHL\FFENE.

Le carpineUe o pcpòtcle o pepite sono quei fila-

menti cutanei che si staccano, non so per qual ca-

gione, dalla pelle vicina alle unghie della mano. Io

ho detto che non ne so la cagione; ma il popolo

la sa benissimo : sa che nascono quando si prende

il sale con le mani bagnate, {^) o quando si tagliano

le unghie nei giorni che lianno V r o nel giorno

di San Silvestro, ('') o quando sì lavano le mani

neir acqua, dove lianno bevuto le galline. (') Il ri-

medio è una cosa da nulla. Bagna le carpinelle con

la saliva, a corpo digiuno. {^) Bada, però, che, se

non giungi a guarirle, ti nascercà presto un pate-

reccio.

Le piitìne o anche pet'me sono poi una specie

di erpete tonsurante, la quale fa la pelle rasposa.

Si guariscono medesimamente con 1' unguento hoc-

chino, cioè con la saliva, (') o con lavande di ac-

(a) Pratola Pellgna.

(b) Valle Peligtui e Marsira.

(') Sulmona. ('') Valle rcHijiia. (>) Scanno.
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qua salata o con la guazza, maneggiando l' erba,

prima dello spuntar del sole. ("^)

Le petine si dicono anche li schidffene o le scliias-

pje, vale a dire chiazze o macchie di orticai'ia. Somi-

glia a ìli schidffene anche la passatura, che è uno

shoUimento di sangue, cagionato dalle esalazioni ])u-

ti'ide, menti'o si passa dove si bnttai'ono vasi da

notte : da ciò passatura.

Molti guariscono la passatura con Funzione di

petrolio. ('') Ma, do})0 la passatura, sarà meglio tor-

nare a casa, spogliarsi e cavarsi anche la camicia

e rimettersela subito alla rovescia. Q

(") Siihnoìin.

('') (Unì ili tinnì, Mnsviinin, l'nìi'iiii, Ti'rintio, Torlnreto.

( ) SllhlU»,,,.

-§<§>§-
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V.

LE REGRETTE.

Le crejiKitiire o screpolatine alle mani, ai piedi

e alle labbra, si dicono rc(jrdte o erette i^') o anche

sgrette: (^') una specie di ragadi. Si guariscono con

unzione di olio o sego caldo. (') Sulle erette dei piedi

si fii colare una candela accesa !(') Le erette si pos-

sono anche spalmare di oglìo 'nsiilfimatc,(^)C') senza

escludere, del resto, le bagnature con quel li(pu)re

caldo che esce dalla nostra vescica. (')

(')<'usì ,u'ii.-i r<//A' iW')/i«i.

(') Arni».

{'] V,(ll,' IVIni Hit.

(I) Srain.o.

(')<>li,, l...nit., culi un pezzo di zolfo.

() (Mona ,i ,H<(r.:

(') li/pallone.

-l-§-t-
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VI.

TOUNADITU, GIUADITO E PANARICIA.

Con (jucsti tre nomi si cliiaiiia indistintamente

il patei'uccio o paiiaiiccio, che nasce dalle carpincUe

non medicate snhito o da qnalclie puntura delle

(iitii, o (piando il latte di lieo sMnti'oniL'tto tra l'un-

ghia e la carne. (") Ma e' è chi fa distinzione fra

glradito o fornad/to e panarìcia: e (ornadlto, quando

la [)uuta del dito si fa ròsee, rossa: la pmiarida,

invece, è nera.

11 (jlrad'do si medica, per lo ])iù, tutfaudo il dito

nolPacqua bollente ('') o nell'aceto boUenteQ o nella

broda bollente dei fagioli. ('') Ma (luesto si fa, ap-

pena si comincia a sentire il (b)lor{'. Quando il

male è avanzato, occorrono gP impiastri che si pre-

l)arano in varii nioili:— Si mastica il pane, si mi-

schia col latte, con un tantino di caglio e con la

malva: si cuoce ogni cosa e si applica al dito. (')

— Si prende l'erba ^anipn(jìiara,(^) si batte col

1') Fara San Martino, Monleiwrodoino, PaU'iia.

('') Abruzzo. (') liosciolo.

e') Pentima, Raiuiio, VUtorUo. (') Sulmona.

(') Non mi è stato possibile osservarla.
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coltello sopra una fettina di sugna voccliia, e si

applica. C)— Si fa cuocere la malva e s'impasta

con sugna ed escremento di piccione. Q — Si prende

una cipolla, vi si fa un buco nel mezzo, dalla parte

superiore, si riempie di sapone tagliuzzato, si fa

cuocere sulla bracia dalla i)arte delle barbe, si pe-

sta e si applica. (')— S' impasta la farina col latte

di donna che abbia pai"torito un figlio maschio, e

si avvolge al dito come un ditale: quando la pa-

starella sta per seccarsi, si distacca un po', e si

rinumidisce col latte, ripetendo l'operazione fino a

che il dito non si guai-isca, la qual cosa avviene

appena l' impiastro si stacca da sé. C)—
Si usa inoltre l'applicazione delle foglie di rovo,

spalmate di sugna, (") o l'applicazione di un pezzo

di pelle di agnelletto scorticato di fresco, f)

Ma che dirò di voi sporcaccioni che volete gua-

rirvi, col ficcare il dito nelle vostre calde fecce? f)

Per guarire la panaricìa, si debbono portar via

le ossicine del dito guasto. (^) Dunque, per 2y(inan-

cia, intendi cancrena !

(^) Francavilla a mare. (b) Scanno.

(•) Orfana a mare.

e') Anche Oriana a mare. (f) Giulianava.

(') Mugliano dei Marsi. (") Badia Morronese.

('') Ancora Ottona a mare.
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VII.

LE POPPE MALATE.

Le malattie delle sese o sise o cenile o .nimc o

sisse (') sono parocclne e varie. Se le sese si gon-

tiano per troppo latte che perciò esce a stento, alloi'a

si ha il pilo a latte; e, se il latte non esce per nulla,

si ha il jjHo a secco. Q (") Le screpolature, o le ra-

gadi, al capezzolo, ma di forma circolai'e e concen-

trica, si chiaiuano secarclle : se sono trasversali,

hriiscìiilU. ( 'j C)

Vi si applica un impiastio di fuliggine, sapone

grattugiato, mele e sugna di maiale. Così hi tum-

medore{^) viene a suppurazione, ('^'j Vi si applica

anche nna pezza di canapa, bagnata a vino annoso,

fatto bollire con zucchero; ovvero hi scuorce dello

strutto ;('j la cogita della noce cognosa ;{*')(") o la

(') I seni, le manimono.

(-) Pilo, oppilamento ':

(') Sucarelle, daHa forma deHa sega o come segate. Brìi-

schilU, come la polle clu^ si abbrustolisce.

(') Valle Peligua. (*) Tumore. ("') Pextima.

(') La scorza, la vessica dove si ò conservato lo strutto.

('') Il mallo polputo della noce fresca.

(" ) Scanno.
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rksa (F agnello
;
(') o le foglie di cavolo, scaldate

al fuoco e spalmate di strutto
;

{"') o pappa di malva

e latte
;
(") o impiastro di lino e lattuga cotta o di

riso, cotto con lo strutto. (")

Inoltre, si può far uso delle sem}»lici frizioni

con distrutto o con olio di camomilla o con la mi-

dolla (le Un (lanciare annoso di porco maschio. Q) ('')

E si può far nso di una specie di bisciola, da pre-

pararsi nel seguente modo: — Si prendono molte

foglie di lampazzo e si pongono l'una sull'altra e,

sopra a tutto, si mette uno strato di sugna; quindi

si avvolgono, come se si volesse formare una ])ra-

ciola. Questa specie di braciola, poi, si cacria nella

cenere rovente. Quando si crede cotta, si tira fuori,

se ne tolgono le foglie bruciate, e il resto si ap-

plica sulle zinne. Come viene la suppurazione e le

shinc spìirano.C) si adopei'a un impiastro di olio e

cera vergine. (')

Credono alcuni che so[)ra la pjìnna clic s'cinnoe-

chia, {*) giovi apidicare un pettine d' avorio. C)

(')(^n('l grasso a cui sono avvolto le hudella.

(') niHinara, Introfhtcqud.

('') Orindoli, Massa (VAlhf, Jìosciolo.

(' ) Iiìfrodacqtia.

(^) Mascella, detta così forse da guanckile.

('I) Bellante, CastellnUo, Corropoli, Nereto, Tonnio, Sant'Omero.

(•') Si rompono e n'esce il p>is. () Scanno.

('') Si annoda e indurisce. (') G/'ii/i'aiiora, Sxlmona.
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Se poi glio pùso (') della mamniella si ritira,

em])i (li acqua calda una bottiglia, iii^li versala, e

applica il boccaglio caldo di essa bottiglia sul ca-

l»ezzolo rattratto. Se no, prendi delle fo(jìfc am-

moUc, (-') scaldale bene e sbattile tra lo palme della

mano e ponile sul capezzolo. Pei hruficliiU}, ado-

pera le strofinazioni di saliva. (")

Qual medico n(^ saprebbe tnntcV Pcmcìò, abbnsso

i medici !

(') Il pizzo, ca[)rzzolf>.

(-') Bietole.

(^') f'arxoli, Cajiisln'Ho, Ciippnihtcia, Ciriti-Ua l.'ovi'lo, Mdt/ìifOìo

(lei Mai-.^i, Massa <l' Min', Orliiahio. Snirroht, T<i<iUurm:o, Tra-

•K^-
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Vili.

L'INCOTTO.

Questa iiialiittia, chiiiiiiata dai medici eritèma,

non è che 1' arrossimeli to della pelle nelle pieghe

della carne, specie nell'inguine, a causa di sudore

di poca nettezza.

Si medica la parte affetta, aspergendola di fa-

rina donna o (V antrecchisclic^ {^) ovvero di polvere

di legno tarlato
;
(') o lavandola con latte o acqua

di lattuga. Dopo le lavande, bisogna, però, pro-

sciugare le carni con biacca. (')

Non sono escluse le lavande d' accana di malva:

ma (jueste vogliono essere accomi)agnate con le

spalmature d' albume d' uovo sbattuto. (')

È profittevole anche l'uso del burro stagio-

nato O della polvere della terra dei vespoui, (') Q

(') vidima, bionda: ciot"; la farina del granturco. Hiuidiiiii'

L-aiió d'India; rantrecdiisi-e, grano turchesco.

(^) Pratola l'ulùjna, Prezza, Pnccaraso, Sranno, Siilnionit.

('') Introdacqna, Pacentro, Pcttorano.

(') Sulmona.

('') Orfana a mare.

(-) La tei-ra dogli alveari delle vespe.

(«) Teramo e Turru-eUa^icnra.
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del rosello bruciato alla paletta, pesto e passato

a staccio. (") — Vedete dunque che, anche per Vin-

cotto, ce n' è abbastanza.

C) Bitfjmiru.

H^
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IX.

LA ROFFA.

Si credo elio l;i, inaìattia (lolla roff<L (') nasca

dal hitto grasso, che la iiiadiv dà al hnmbino. È

questa una delle malattie che non vuol rimedio.

[*erciò, quando si dice: — Che rimedio ci vuole alla

rortaV — Si i-isponde: — Il rimedio degli occhi.

—

Si sa generalmente il pi'overbio (die mente è ìmono

per gli ocelli. E, se s'insiste per un rimedio qua-

lunque, lo dicono hnalment e: ci rof/Hono norelìme.

E con ciò si conchiude che la. roffa se ne va via

(hipo nove mesi, forse quando sjìunta un altro

figlio.

(') 11 lattime. N.'l ii

(") Abruzzo.

-'é*^--
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X.

LA ROGNA.

Chi può aver ])anm della ro^iia, so vi sono

undici rimodii pei' .niiarirlaV Cominciate a, contare:

Rimedio 1" — lJn,L>"U(Mit,o composto di polvere da

sparo (([uanto ne occorre pei* caricare; nn lucile),

un i)o' di sale, sugo di limone, lamiwni e sugna di

iuaial(!, Si fanno unzioni por parecchie sere. In ul-

timo lavanda di lisciva. (")

Rimedio 2" ^ Unguento : radiche di fmiinìlo,

lardo, aceto, limono e tartaro: il tutto p(>sto in un

mortaio di jnetra. Unzione por tre sere. La mat-

tina del terzo gioino, lavanda generale con broda

di maccheroni. (')

Rimedio ;r — Strofinaziom^ di erlia detta sconi-

hisciacani, (') soffritta con lardo battuto. l)o[)o tre

giorni, lavanda di acqua e, sai»on(\ C)

Rimedio 4°— Fronde di oleandro, fritte con (dio.

{'•) Peutima.

(•') BHfjnarn.

(') Non ho potuto stinliail.i, p<M-chè ne smarrii nn esemplare

{ ) San lienedeito in r,-rilìi>t.



76 MALATTIE CUTANEE.

Strotìiiazioni por più giorni e lavanda tinaie di li-

sciva. C)

Rimedio 5° — Unguento composto di cinque soldi

di sahatina, (') un soldo di nitro, uno di sale co-

mune e mezza libbra di olio. Unzioni per più giorni,

e la solita lavanda tinaie. ('')

Rimedio 6° — Unguento di solfo, salnitro e olio.

11 resto come sopra. (')

Rimedio 7° — Vino bollito tre volte con elleboro

bianco, cioè riseccato i)er tre volte, riemi)i(,'ndo

sempre il recipiente. Se l'elleboro è delle nostre

montagne, deve cogliersi al sollione. Col detto vino

si fanno bagnature stiotinate. Q
Rimedio 8"— Unguento, fatto con radiche di

fnniciìlo, peste e mischiate a mezza libbra di sale

e mezza libbra di sugna vecchia di porco. Si sof-

frigge, s'impasta e si usa, per lo più alle giunture,

per sette giorni. In ultimo lavanda con broda di

maccheroni. {")

Rimedio 9° — Altro unguento. Spremi in un bic-

chiere dieci limoni. Poi prendi la scorza della ra-

dica di f)niic/llo, pestala e i)assala a staccio lino.

(•) Fani Sdì/ Martino, (hinilicraì,', (rissi, Liscia.

OSabiuligliii.

(b) Magliano dei Morsi.

('^) Anche Maijliano dei Mar-si.

('^) Fratoìa l'elif/iin. ("] Pratola Peligna.
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Metti ogni cosa in una pentola con olio dolce di

olive e una libbra di sugna di maiale, aggiungen-

dovi una manata di elleboro bianco pestato e pas-

sato a staccio, e più, un pugno di sale. Sbatti di

continuo e mischia, a lento fuoco. Ridotto a pol-

tiglia, si leva. Per più sere, strofinazioni, seguite

dalla finale lavanda. C)

IliMEDio 10°— Bagnature di vino, in cui siansi

fatte bollire le radici di flammèttele. (') ('')

RiMKDio 11" — Unguento di olio e zolfo e cià-

ncrc (Ir f'icora bianche. (^) Le strofinazioni vanno

fatte con manipoli di i)iante di ceci. (') — Ma,

quando non si è nella stagione dei ceciV — Vat-

tel' a pesca !

Questi rimedii non possono usaisi appena la

scabbia si manifesta: bisogna farla pi'ima sfogare.

Q

(*) Sitìmonu.

(*) Erba a me ignota.

('') hitroducqim.

(-) La cenere di lieo bianco.

(') CtisteUalto.

(') Pregiudizio generale.

-f-^^-
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XI.

LA TIGNA.

1! rimodio tlclhi tii;ii:i la vciler le stcllL- ài

giorno! 1 capelli si svolloiio a uno a uno, e il cra-

nio pelato si spalma d' unguento composto di cera

vergine e olio e rosmarino o di petrolio e fulig-

gine. Più generalmente si suole spalmare col li-

quore dei nostri canali ui-eterii. C) l\[a prima con-

viene intaccare la cotenna col rasoio. ('')

Imianzi di svellere i capelli tignosi, è bene ap-

plicare un impiastro di yijo.srt (f o/y?/o (') e di cenere

passata a staccio. Tolti i ca[»elli, si copre il capo,

a foggia di papalina, con una nu^zza vessica di

maiale, dove sia stato tolto lo strutto. (')

I tignosi che non hanno riavuto i capelli, non

si facciano vedere a capo scoperto: se no, ilovranno

(') ll/i(/iiiirii, lii/j-odiicqiKi.

('') BlKJIKIÌ-d.

(') La morchia.

(') Avezzuno, Balzoraiio, Cuntelha-orHo, CirUa d'Anlino, Ma-

filiano (lei Marsi, Pescina, Trasacco, Villa vallelotic/a.
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subire la sorte dei calvi, al cospetto dei quali, i

fauciulli gridano:

Coccia pelata co' trenta capilli,

Tutta la notte ce cauta lu rilli:

Po' che llu rille ce ha cantate,

Bona sera, coccia pelate. (') (*)

(') T(,'st;i ]>clat:i con trenta capelli,

Tiil(;i Ih notte ci canta il grillo:

Poi che il grillo ci lia caiitalo,

Buona sera, testa p<lata.

() Falle ['dùjiiu.

§§§--
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SPINAVENTOSA.

1 EK la airiu delle ossa e specialiiuiitc delle ossa

piccole delle mani o dei piedi, il rimedio santo è

la malva cotta e le foglie dcWerha cura e sana. (')(")

C'è chi preferisce anche rai»i)licazione delle foglie

di rovo, spalmate di sugna di maiale. ('')

('jMe HO mostrarono un raniotlo colto nello vicinanze di

Teramo. Ignoro il nomo botanico.

(') Rip((ttone.

("') Valle Piiliffita.

-^^H-
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LE SCHERZURE.

Ijp: glaiidole, ingrossato o sotto lo ascelle o nel

collo air inguine, per conseguenza di lesioni nelle

parti vicine, si chiamano scìiersure, schcrsorc, scrcz-

zhire^ chcrtcìire, nncellc. Chcrtvure l'icorda erette che

fa meglio conoscerne la causa, che è ajtpunto una

lesione.

Comunemente si crede clu^ tale ingrossarsi delle

glandolo derivi da soverchio peso che si porti sul

capo dall'avere, le donne, i capelli legati troppo

stretti. C^)

Le schernire si guariscono con le strofìnazioni

(Polio di lucerna, ma più col riposo. ('') Nell'unzione

strolìnazione, invece dell'olio, è meglio adoperare

quella specie di untume nero che si raschia al di

sotto della lucerna di ferro. Q

(") Scanno, Siilinoiia. ('') Anche Sranno.

(•) Orfana a mare.
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Il rimedio della mtarclla Q) è sorprendente. Bi-

sogna strofinare la cufarella sulle glandole, mentre

s'invoca Iddio e la Vergine e si dice:

Gota menate,

Scherzerà levate. (-) (")

In parecchi paesi, le ruvélle significano lo stesso

che scJier^ore. E si curano con l'applicazione di un

fiocco di lana nera intinta nelP olio. Ma il fiocco

di lana non può prendersi con le dita. — Indovi-

nate con che si prende?— Con le molli?— Signor

no.— Con una palettina ?— Signor no. Senza che

almanacchiate oltre, che tanto non indovinereste

mai, l'operazione si fa con la punta di una falci-

dia : già, già, la falcidia. Con la punta della falci-

dia s'infila il fiocco di lana, si bagna nell'olio e

e si posa sul tumore, dicendo:

— Ndà vai tu, Ruvelie ? —
— Vado 'ddà 'ddusse a llu cristiane,

Pe fair abbajà' com' a nnu cane. —
— 'Ndonna vai, Pasturella,

'Ncbessa mazze, 'nchesse bastone?—
— Vag' ammazza' la Ruvella

Che ddà 'ddusse a llu cristiane

E llu fa' abbajià' connn' a nnu cane. —

(*)
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— Punta de faucégliu e lana de cétela nera

(o de iellata nera),

Tajia sei cente nitra a ora. (')(")

(') — Dove vai tu, nivellai'—
— Vado a dare addosso al cristiano,

Per farlo baiare come un cane. —
— Dove vai tu, pastorella,

Con cotesta mazza e cotesto bastone? —
— Vado ad ammazzare la ruvoUa

Clio dà addosso al ci'istiano

E lo fa abbaiare come un cane. —
— Punta di falcidia o lana di pecora nera, elio imr

Taglia sei cento nitra (?) a ora. (ancora si liylia

( ') Caslellalto e Turaino.

~-^^^-
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IL

LE SCOTTATURE.

Non e' è madre che non sappia una gran quan-

tità (li rimedii per le scottature. Primeggia sopra

tutti la frdhhechc de Un cera, squagliata e sbattuta

con olio d' uliva. (^) (
') In mancauza di cera ver-

gine, si unge la scottatura con olio e sale sbat-

tuto, f) Se uno si scotta nel mese di marzo e e' è

la neve, come spesso accade nei luoghi di monta-

gna, alla cera vergine liquefatta si mischia la neve,

sempre sbattuta, da formarne un unguentino. (') Ba-

sta anche il solo olio sbattuto con un po' d'acqua o

i'ap[)licazione de llu fanglic. spuorche. (^) In molti

paesi si usa la cipolla cotta sotto la bracia e poi [)0-

sta.(') Vi si unisce talvolta il nostro liquore uretico.(^

Tra le medicine entra, oltre a ciò, la patata,

la calce e la farina di granturco. Quindi si ritiene

(') Fabbrica, favo senza mele. E l'antico cerato di Galeno.

(") Pratola Peligna, ed anche Antrodoco, Cantalice, Castel

Sani' Angelo, Cittadttcale, Fiamignano, Fetrella Salto, Jioccadicorno.

(!') Manoppello e San Valentino. (') Fara San Martino.

(-) Il fango sporco, putrido, delle strade.

('') Oriana a mure.

('') Magliano dei Marsi, e anche CaMeldieri.

(') Cepagalti, friulianova, Moiitesilvuno, Penne, Pinnella.
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giovevolissimo un impiastro di patate raschiate o

pestate, miste a farina di granturco e olio dolce. (")

La patata si può grattugiare e mischiar con olio

e sale sbattuto. (') Taluni raccomandano di prefe-

renza il sugo della patata, dopo i bagnuoli di ac-

qua e sapone, (') o semplicemente pezze bagnate

ad acqua pura di calce con olio. ('')

Il preparare quest'acqua richiede molt' atten-

zione. Si mette in un vaso la calce spenta e un

po' d'acqua; si mischia e si fa posare, e poi il vaso

si decanta e l'accpui si butta. Si rifonde altr' ac-

qua, si mischia e l'acqua si butta. La terza volta,

l'acqua si passa in un altro recipiente, e con essa

si bagna la scottatura, fino a (die non guarisca. Ma,

state certi, guarirà, guarirà. (")

Guarirà anche con l'apiìlicazione della raschia-

tura delle scorze fresche di sambuco, (') o con 1' un-

zione di midolla della mascella di porco maschio. C)

C ò però chi adopera la fronna de ih chiclie

nerve, ossia la fronna de llu cnoffe. (') ('')

{') Sranno. ('') L'usciolo.

('•J MagUano dei Marsi. ('') Sciircola.

(') Caiiipli. (') Sciircola. {'i) Caafelidilo.

(^) Lix fronda dei cinque nervi, cioè la fronda deUo scolta-

turo. È una pianta similo aUa bietola con cinque costole tra-

sversali.

('') Cfinipodigiove, ColledinKiciiie, Letto l'aìeint, Polenti.

-^^^
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III.

I NERVI INCAVALLATI E LA STORTA.

Se e' è indolenziinento nei temìiiii, o alle brac-

cia alle cosce o ad altra parte del corpo, il po-

polo dice che i nervi sono incavaìlatì. La storta poi

è una sublussazione : la quale, se si verifica nel mal-

leolo, si cliiama dolore aW osso paszillo o pessillo;

e, se nei polsi, i dolori si chiamano gli strilli. In

tutti i casi, i rimedii sono quasi identici: o sem-

plici strotinazioni ; o strotìnazioni con olio caldo ('')

con sugna di gallina ('') o con la midolla di osso

di bufalo; ovvero applicazione della chiarata (') o

della canigliata. (') C)

A tali rimedii, si unisce non di rado lo scon-

giuro dei fusi. Si preparano nove fusi. Chi scon-

giura, ne piglia uno, lo passa attorno alla parte

malata, e se lo getta dietro le spalle, dalla parte

destra. Lo stesso fa col secondo fuso e così con gli

(•') Arisclila, Barisriauo, Caniarda , Caftteldehniiiiti', F(<t/naii(),

Fontecchlo, Fossa, l'wjunica, Prefuro, lioccadlcaiiihlo, lUiccadi-

tnezzo, San Demetrio nel Ventini, Sansa, Scoppito, Tornimjoarte.

(b) Sulmona. (') Scanno.

(1) La crusca bollita con aceto e sale. (') Sulmona.
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altri, fino al nono. Questo scongiuro fa scavaUarc

i nervi, ossia i tendini. (') In certi paesi, lo scon-

giuro si fa con due fusi soltanto. Il primo fuso si

passa attorno alla parte indolenzita, e si getta per

terra, a destra; il secondo si adopera nel modo

medesimo, ma si getta a sinistra, dicendosi :

Nu' séme du' surelle,

Che mamme a patre avemme:

Stu nierve 'ncavalecate,

Scavalecate lu vulemme. (')

La rituale oi)eiazione si ripete due volte insieme

con la recita degli stessi versi. (')

Per la storta poi, c'è un rimedio di più; ma è

sporco assai, giacché si tratta di ravvolgere la parte

malata tra le sporcizie del proprio ventre. (") — Gesù !

Anche gli strilli si medicano particolarmente,

avvolgendo stretto ai polsi un nastro, Qo facendo

scrocchiare Q) i diti della mano, con stirai'li ad uno

ad nno.(')

(') Ortniifi a nutre.

(') Noi siamo due soreUo.

Che madro g padre al)biamo:

Questo nervo incavalcato,

Scavalcato lo vogliamo.

('') PrafoJo PeUffìia. ( ) Scanno.

(') Siihnniia. (-) Scricchiolare.

(e) Mariliciììo (lei Mayffi, Oviiìdnli, Rosciolo.
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IV.

MORSICATURE DI SCARPE.

Le ineiniture delle scarpe strette producono delle

escoriazioni, che comunemente si dicono morsicature:

— 3Ii ha morsicato la scarpa. — Le piaghe che ne

derivano, si guai'iscono mercè la calce viva. {") Si

guariscono anche applicandovi \e fniscc secche {^)

degli agli, gT involucri carnosi della cipolla, den-

tro dei quali siasi fatto bollire olio d'uliva. ('')

Si sa pure che la piaguccia guarisce con la i)ol-

vere di un tacco di scarpa, bruciato a perfezione. (')

(^) Castellano e Tithiho.

e ) GÌ' involucri secchi dell'aglio.

("j) Scanno.

(') (Visoli, Fara San Martino, Taraiita rd'ujì

-K4--
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V.

PUNTURA E MORSICATURA DI ANIMALI.

Nel primo di iiiajigio, ogni famiglia, per lo più

del ceto operaio, fa il lessarne che consiste in un

miscuglio di legumi lessi. 11 lessarne si mangia per

divozione v come rimedio scongiurante le punture

dei eiampani. (') (
')

Per le punture di ai)e o di vespa, si fa uso di

un, ferro freddo: o chiave o punta di coltello. (')

Alcuni vi applicano ([nella nuiteria gialliccia che si

forma negli orecchi, il cerume. (')

Sulh; punture di si)ine, (piando si)ecialinente viene

la sui>purazione, si spalma un po' di tìele di maiale

maschio. Fa bene anche la panatella. ('')

I.e punture, poi, degli scori)ioni e delle ìxujne-

Iristei^) si sogliono guarire col sugo dei cascùjni

pestati. C) C)

(') Zanzare. (') Ortoiin a mare.

CO Abruzzo. ( ) Fani San Martino. (•') Uosciolo.

{') Lo ragnetriste, sono specie di lucertolo di coloi-e cene-

rognolo.

(•') Si è detto già, cicoria cain^)estro,

(e) Ortona a mare, l'alena.
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IMsogna curaro sollecitamente le morsicature dei

cani. Se i cani non sono idrofobi, nella ferita si ap-

plica il pelo del cane stesso che ha morso. ('') In

alcuni paesi, questo pelo canino si frigge ncll' olio,

con cui poi si fanno unzioni alla ferita. (') Se i cani

sono idrofobi, si applica il ferretto (') di San Dome-

nico,O e si corre al santuario di Cocullo o San Vito.

Le persone più accorte, senza trascurare punto le

divozioni, per prima cosa, passano un ferro rovente

sopra le ferite delle morsicature.

I più coraggiosi fanno sulle morsicature dei cani

un giuoco ])irotecnico: spargono sulla ferita alcune

pizzicate di polvere da sparo, e vi danno fuoco con

un cai-boncello acceso.... Fulih ! Così il veleno della

rabbia va in fumo: e così si fanno le fiche a Pa-

steur !

(") Abruzzo.

(b) CasfeìMf.o.

(') E 1111 ijiccolo oggetto (li ferro che imita il ferro di ca-

vallo, della grandezza api^rossimativa di un' unghia umana. A
ima estremità di quel ferro si alza un' astilla che finisce a

punta acuta. Si vendo a Cocullo per divozione di San Domenico.

(0 Boscioìo.

-«-#--
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VI.

LE FERITE.

Ci troviaìiio alla casa di un povero ferito.— Quivi

sospiri, pianti ed alti guai. — Sono accorse già le

medichesse del vicinato. La più esperta sta innanzi

a tutte e a tutti. Comincia dal fare tre croci sulla

fei'ita e poi bagnuoli con acqua e aceto, e poi Pap-

plicazione delle tele di ragno.

— [Separate In vine 'nciarmatej') E tu, ferito.

sta attento a (|uello che dico io :

Fci'iiiete, Siuii^ue
;

'Nn 'audà' cchiù 'niiante.

Sante Cusemate,

Guarisce stu 'minalate.

Sangue, fatte forte.

Come Giesù statte a Ha morta.

Sangue, sta ferme,

Come Giesù 'ntra le pene. — (')

(^) Vino ciiirinato: non è che vino e olio sbattuti, «Li for-

mare mi ungnentino.

(') Fermati, sangue;

Non andare più innanzi.

San Cosimo,

Guarisci questo malato.

Sangue, fatti forte,

Come Gesù stette alla morte.

Sangue, stai fermo.

Come Gesìi tra le pene.
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Intanto si è preparato il vino 'nciarmato ; si

distende sopra una pezzuola di canapa e si applica

alla ferita.

Dopo il vino ciurmato, alti-a orazione :

'N giorno jiette ppi' 'na strale,

E 'ncuutriette dui ferite, dui ferate,

Bene ferite e Lene tajiate.

— bene ferite e bene tajiate,

Andò' ve u' annate ? —
— Auname a coglie' V erìja pane :

L' erba pane serv' a tti.

Ferite, nnenn' animarci'. (') (*)

La folla cresce. Si scopre che il paziente ha delle

altre ferite. Le proposte di medicatura sono molte.

Una donnetta cava fuori le foglie iV erba moni; {')C)

un'altra le fronde di rovo. Q — Applichiamole alle

altre ferite ; che così ristagna il sangue. —
Si suggeriscono nuove medicine: filacce con lo

(') Un giorno gii (atiddi) per una .strada,

E incontrai due feriti e due frati {fratelli),

Ben feriti e ben tagliati.

— O ben feriti e ben tagliati,

Dove ve n' andate ? —
— Andiamo a cogliere l'erba pane:

L' erba pane serve a te.

Ferite, non marcite!

C) Pratola Fcligna.

(-) Somiglia alle fronde di quercia, ma sono di pianta er-

bacea del color di lucertola.

{^) Rosciolo. ('
J
Biiijnui-a.
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strutto (li maiale
; C) unzioni d' olio di pesce, che

si compra dalli parsinévele ; (') C') le finamore pe-

state
; (') (') il sugo di quei cardi selvatici che met-

tono un fiore, il quale poi diventa un palloncino

stellato di lanuggine
;

('') impiastro di fiore di fa-

rina e mele
; Q o lu dnciaszo. f) O Ma la medi-

chessa maggiore fa a testa sua. Da una lucerna,

versa un po' d'olio sopra una pezza di tela; e ci fa

cadere il nero fumo, raschiandolo dal fondo del cal-

daio. Quindi applica quella pezza ad un'altra ferita,

dicendo :

Uuoglie de Jese Criste,

Leve ogne dulore triste:

Uoglie de llu léume,

Ogne lumaio cunséuuic. (*) (')

Per le altre ferite ricominciano i suggerimenti.

— Perchè non ci fate la chiarata? — No: quella si

(") S'ii/iììona.

(') Padroni deUe barche pescherecce.

('') Ortona a mare.

('-) Forse la stella erbaiiiora.

{') Eipattone. ('') ('ai)ipU.

(') Scurcola e ViUavaUelonga.

(') Uno straccio di tela bruciata e bagnata di olio.

(') Bugriara.

(') Olio di Gesù Cristo,

Leva ogni dolore tristo :

Olio del lume (lacerna),

Ogni male consuma.

(:i) Pratola Peligna.



100 LESIONI VIOLENTE.

fa alle ferite della testa. — Sarebbero buone anche

le foglie fresche di viole. Ma chi te le dà in questa

stagione? O— A quella feritella piccola mettici li

cappellute de Ili canne : seta' denfr' a Ili canne \jna

se spaccane. (') ('') —
È accettato quest' ultimo rimedio per la ferita

pili leggiera, come il più pronto, sebbene la medi-

chessa maggiore avesse preferito Volio ferrato C) o

il tabacco da naso o la polvere della terra secca (')

le loffe.Oi')

Si prepara 1' ultima medicatura. Risiamo all'olio

di lucerna su una pezza, dove, invece del nero del

caldaio, si inette il grassume nero di una padella

molto usata. — E non era buono anche jit rasse de

jii cappielle ?{*){') — Risponde la prima medichessa:

— Sicuro : buona anche la semplice lanuggine del

C) CirHdri'fi'ììfia^ Collepietro, Narelli, Pietraìiko^ Torre, dei

Passeri.

(') I (•(ijiii.'lh'ìii (Ielle canne: stanno dentro alle canne, come

si spaccano. Sono quelle jiellicole rotonde e biancastre, tra nodo

e nodo di canna.

('') Ortona a mare, e anche Casalbortliiio, Casfifjlìoiii' Messer

Marino, Cupello, Dogliola, Gissi, Monteodorisio, Pac/liela, PoUustri,

Sanhìiono, Sansalvo, Scerni, Vasto.

(-) Olio di lucerna, dove siasi tuffato un ferro rovente.

(') Penfinia.

(•') Funghi secchi, che contengono una jiolvere nerastra.

('') Scanno.

(*) È l'Tintume che si forma dalla parte interna del cap-

pello di lana, a eausa del sudore. (') Anche Scanno.
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cappello, raschiata leggermente : buone le fave o i

fagioli abbrustoliti e spaccati per metà. {") —
Ma già r impiastro sta al suo posto. La metli-

c.liessa recita :

C'évene tre fratelle,

Ferite e ben tajiate.

Se messere 'ncammine:

Truvorno Gesù, Giuseppe e Marie.

Ji dumandorne:— 'Ndov' annate V —
— Jemme a ju Mont'Albane,

'Triivà' r erl)a dilicate,

Ve' guarì' li nostri frate.

Ne Ila tenete celate;

Pahamente neu pijate:

Guarirete li vostre frate. (')

E chiude con tre paternostri e col Sanctus Deus,

Sanctus fortis, Sanctus immortalis, orate prò nohis. ('')

Dice un vecchio : — Se si fosse potuto avere

(') HDfjiiara e Introdacqiia.

(1) C'erano tre fratelli

Feriti e ben tagliati.

Si messero in cammino:

Trovarono Gesù, CTÌviseppo e Maria.

(rli domandarono : — Dove andate? —
— Andiamo al Monto Albano,

A trovare 1' erba delicata,

Per guarire i nostri fratelli.

Non la tenete celata;

Pagamento non pigliate :

Guarirete i vostri fratelli.

('') Eoccaraso, ed anche Atelata, CastehUsaiiffro, Puscocostanzo,

Petransieri, Rìvisondoli, Roccaciiiquemiglia, Roccupia.
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Tanna, con citi fu ferito, sarelibe stato meglio. Io

gliel' avrei strisciata sulle ferite, accompagnando

r atto con queste parole :

Ferre, che da Menafre meniste,

A Moiitecalvario passiate,

Da Ili fochi fusti mosse

E iiche r acque fuste temprate :

Sane la frite che sci' tagliate. (') (")

I! ferito liposa, e la gente comincia ad andar

via. La medichessa più saputa resta ancora.— Ba-

date; dice: badate che le ferite non si richiudano

troppo presto, facendo borsa dentro. Se succede (pie-

st' altra disgrazia, ci si deve riparare con una forte

chiarata. Glio tomento (') vuol essere bene inzuppato

negli albumi delle uova e ajìplicato sulla enfiagione

delle ferite rimarginate. Ci deve stare fino a che

non si secca. Seccato che è, nello staccarsi la fe-

rita si riapre, e se n''QHce qiiiglio sanguaccio.C) he

ferite allora si lavano con acqua, in cui abbiano bol-

lite delle scorze di quercia. Con queste precauzioni,

le ferite rimarginano })iù presto. ('0

(') Ferro, che da Venafro venisti,

A Montecalvario passasti,

Dai fuochi fosti mosso

E con r acqua fosti temprato :

Sana la ferita che sei (hai.) tagliato.

(") Casfellalto e Teramo. (-) Stoppa. Dal latino tomenfinn.

(') Quel sanguaccio. ('') Scurcola.

1*^
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V

I.

DOLORE AFFLITTIVO OGNI MESE.

VAI questi dolori vi sono rimedii esterni, in-

terni e misti.

Due sono gli esterni. 8i fanno pediltivii ; ma,

neirae(iua molto calda, deve versarsi della bracia

viva. (') Inoltre, si prendono parecchi lili di zaffe-

rano, si avvolgono in una carta che poi si applica

a Ila funtandla de Ila core (') o alle [ìiante dei

piedi. ('')

I rimedii interni sono i)iù del (U)ppio :
1" Deco-

zione di radici di i)rezzemolo con foglie di spoynei^)

e di malva e tioii di camomilla. Questa decozione

deve prendersi per [)iiì mattine, a digiuno. (')—
2" Decozione di dittamo, [lianta odoiosissima che ha

(') Sciiiitio.

(') AUa fontanella del cuore o meglio dello stomaco.

(•') Piatola l'eligna.

(-) Finocchio.

(<=) Bugnara.
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foglie ovali e lanuginose e fiori a rosette con pe-

tali verdastri, tinti d'un roseo violaceo nella punta. ('')

— o" Decozione di antimonio e di erba sabina ('
)

con un po' di capelvenere. (") — 4° Fa lo stesso ef-

fetto una i)Ozione di broda di ceci lessi o fagiuoli

rossi. C) — 5" Decozione del numero sette, vale a

dire, di sette radici : di capelvenere, camomilla,

malva, lattuga, cicoria, sedano e finocchio, f)

Ecco, in ultimo, i rimedii misti : decozione di

capelvenere, seguita da pediluvio di acqua caldis-

sima con cenere
;
(') decozione di marrubbio e pe-

diluvii di acqua bollente, due volte al giorno : la

mattina però vi si versa la crusca e la sera la ce-

nere, f)

Sic fransit !

(*) Ortotìo a mare.

(') Forse anche qui sabadiglia.

('') Sifhiìonci. e) Anche Sulmona.
(J) Iiìfrodacf/itii. (') Bocciolo.

(') Ortona a mun'.

-«4-
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IL

PARTO ANORMALE.

A i)reveniie V al)orto, si suole applicare lu tae-

chemacche ai reni. Il tuccheniacche si fa con aceto

bollito, misto a cruschello (! mostocotto, spalmata

o,i;i)i cosa sopra una pezza di tela cruda. (") Ai primi

indizii, quando si teme l'aborto, si applica anche

ai reni una chiarata con un po' di farina di se-

t-ala. ('') Alla chiarata si può aggiungere il veti-o tri-

turato e semi di lino pesto. (")

Se la donna stenta a partorire, h^ si può dare

un uovo da bere o un dito d'acqua con polvere di

segala coiiiuta. C^) Intanto si accende la candela dclhi

dwìiplora, (^) e si recita questa orazione:

'N nome sci' de De.jie

Vj de l];i Vergelle Maréjie

E Sant'Anne 'cumpag'nejie! (') (')

I;') Biif/iuìfci. (i') SccDitìo. {) SiiìtHOHti. (') BUff IIara.

(')La Candelaia o la festa della Purificazione di Maria

Vergine, quando appunto si benedicono le candele e si distri-

buiscono ai divoti.

(2) la nome sia di Dio

E della Vergine Maria

E sant' Anna in compagnia !

(") l'rafola Fellffna.
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Nei t'attivi parti, per vedere se la creatura è

viva, le si soffia agli orecchi con un cannello. Ap-

pena dà segno di vita, si cujgravaUejie, (") dicendo,

per esempio : — Antonio, io ti battezzo in nome del

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo — mentre si

versa dell' acqua in croce sul neonato. Poi quel-

r acqua si va a buttare nel fonte battesimale. (")

Ad aiutare P emissione della placenta, si dà alla

puerpera acqua calda di malva e si fa sedere sopra

un vaso ; ovvero si o])l)liga a soffiare forte nel boc-

caglio di una bottiglia vuota. C") Invece della bot-

tiglia, si può far uso de nnu cannelle che non pd rc-

flata. (-){") Sarà ottimo se, insieme al soffiamento

del cannello, si striscia un po' di sale allo stomaco,

mettendo nel tempo stesso sul capo della puerpera

un cappello da nomo.C^)

Al soffiare nei fiaschi o nei cannelli, sempre per

aiutare l'uscita della seconda, altri aggiunge le i)a-

gnature di vino sul basso ventie e le bibite di vino

bollito con cannella e zucchero. Non devono, però.

(i)È
il ))attesimo tatto .Lill.i levatrice o da clii iw la lo

veci, quando il neonato è in pericolo di vita.

(•') Scanno.

{•>) Magliano (Jfi Nai:sL

(-) Un cannello che non può rifiatare a caii.sa, dei nodi

della canna.

(') CiistelIiiHo, CiiHldla del Tronto, Tovtoreto.

(•'J
Ortona a nutre.
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mancare le raccomandazioni a Dio e ai Santi. — Tre

paternostri a Sant' Anna ; e poi :

Groliosa Sant'Anne,

Levala da st'affaune;

Ccu jiù core e ccu Ila mente,

A jiù Signore la rappresente.

Vérgene prima del pàrtere : Ave Ilaria, ec.

Vérgene nel pàrtere : Ave Maria, ec.

Vérgene dopo '1 pàrtere: Ave Maria, ec

J' a te, Marie, recurre;

Ogne grazie ce succnrre

Jn l)ielle nome de Marie :

Recetame tre 'Vemmarie. (')

Quindi un Pater, un Ave e un Gloria a Santa

Rita che è patrona dei Casi disperati.— Idem a

San Leonardo. — Idem a San Nicola. — Idem a San-

t'Antonio di Padova che fa tredici grazie al giorno. (")

(') Gloriosa Sant'Anna,

Levala da quest'affanno;

Col cuore e con la mente,

Al Signore la raj^presenta.

Vergine prima del parto, ee.

10 a te, Maria, ricorro;

Ogni gi-azia ci soccorre

11 bel nome di Maria:

Kócitiaiuo tr<> Avemarie.

(') Scaiuìo.

-%-§^
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I.

FUNGHI.

C,)m sa come si devono cucinavo i funghi, non

ha paura di avvelenarsi. Nel lessarli, si fa hollire

neir acqua un pezzo di argento (per esempio un

cucchiaio, una foi'chetta,, una moneta), e ciii non

ha r argento vi fa bollire uno spicchio d'aglio. Se

il pezzo d'argento o l'aglio si annerisce, i funghi

sono V('l(Miosi : se no, si mangiano con sicurezza. (')

Ma, s'intende, non lessati soltanto: conviene friggeili

alla pa<lella di ferro, con nudt' olio e molti pezzet-

tini d' aglio, per meglio assicurai'e lo stomaco. ('")

(") Arrliiiìo, Accuinoll, AlfMÌcna, Aii'lli, AllhìO, Amatricc, An-

corano, Baìsoruno, Burrea, Biseijna, Bomba, Caraìnanici), Ca-

s-oli, CasteUafiinni', Celano, Cerchio, CiUareulu, ClvHella!féJena,

Collarmele, Goriano Aterno, Giiardku/reìe, Leonessa, Molina, Ojii,

Or.soi/na, Pescasseroli, IHxzoli, ViUelta Barrea, ec.

(i>) Introdacqua, Bnynara.

--§4»^-
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II.

CONTRO L' UBBRIACHEZZA.

Chi vuole lilu'iarsi dalP ubluiacliczza, deve tarsi

le bagnature di ac([ua fresca sulla frtuite
;
(') o deve

beversi circa un litro di aceto; ('') o, con i»iù van-

taggio, bagnai-si di acqua ghiacciata o con neve le

parti elle non è lecito nominare. C)

Chi poi non si vuole più ulibriacare e, insonuna,

vuole disturbarsi del vino, ne beva un bicchiere

con dentro un i)oMi sangue di capitone. O

(*) Rosciolo.

(!') SiiIdìoiìh. ~!l

{ I
OrhiiKi a mare, od anche Cagnaiio Amiterno, Calaselo,

Cariifii'ìli' C(i/ri.s-ii), FaijiKtiK), LucoU, Ovre, Praia Ansidonia, Roji),

Sani' Elisali lo Forconese, San Fio delle Camere, Santo Stefano di

Sessanlo, Scontrane, Seclnaro, Tlone, Tornlmparte.
('I) ì^iUe Felujna.

-1^*^
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I.

CONTUSIONI E LIVIDURE.

J).AM;i'] ('j)iitiisioni, dalle i)Uiitme, dai tagli non

riiiiai-giiKiti () altro simile, (U'iivaiio lividure e tu-

mori (die nel dialetto preudono diversi nomi. Le

lividure, in genere, si dicono amnmccatnre o acciac-

cature; ([uclle nei piedi, preìiiitnre; innanzi che ap-

parisca il livido, iiidoliture. (") Per queste malattie,

si fanno strofinazioni di olio ferrato ; unzioni di

midolla rancida o di fiele di maiale; ('') lavande di

acqua e aceto (') o bagnuoli di malva cotta ;('') im-

piastro di erba nuirale, battuta e inq)astata con un

po' di sale e aceto; {"") o impiastro di crusca e mo-

stocotto di ortica pesta e sparsa di sale triturato

di pane bollito, spalmato e cosparso anche di

sale, f) L'impiastro dell'erba murale talvolta si fa

l)ollire col liquoi'e escrementizio che esce dai reni.(')

C) Valle Fellyna. C") Boi-bona, Fano, l'osta.

e ) Bosciolo. ('') Magliano dei Marni.

(') Ortona a mare. (') Scanno. ('i) Francavilla a mare.
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Alla parte contusa si applicano anche le filacce con

l'albume dell'uovo sbattuto. E se la contusione

sprizza sangue, ci si mettono i ragnateli o meglio

di tutto In cindazse. (')

Quando il tumore si manifesta, la parte si dice

'ntummedéite; e occorre che, all'impiastro di foglie

di sambuco battute, si unisca la sugna vecchia di

gallina o gallinaccio o di orso. È l)uona anche

l'applicazione della cipolla cotta, la quale si pre-

para così: si prende un mezzo involucro di cipolla,

si empie di carbone pesto e di olio, e si fa cuocere

sulla bracia. Cotto che è, si fa un po' raffreddare

e si applica, rovesciandolo, sul tumore. (") Ottimi,

inoltre, i bagnuoli con latte di pecora, o T un-

zione di lardo raschiato o la pedana della vesta (')

un impiastro di malva cotta con pappina di latte

di capra. (')

(') Come si notò, è uno straccio di tela bruciato con olio,

dentro una lucerna di ferro.

C") Anche Scanno.

(b) l'rntola Fclif/na, Prezza, Sulmona.

(') Posta e Siffillo.

-f#4-
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IL

FORUNCOLI, CARBONCHI E POSTEME.

I tumori che meritano di essere trattati a parte,

sono gli puridgli o cécoli o mìirsilli o li vntscinli

postema o la pura semplice clie non deve con-

fondersi con la pura nrrn o antrace, nò coi carc-

voni, nò coi buhbù. (')

Jiìi murzillc si medica con la fronda di miche

vene. (') Jià mnrgille cattive si medica, i)ei'ò, con

erba murale e croste de velcte,{^) pesto e fritte con

olio. {'') Si medica più semplicemente con 1' appo-

sizione di filacce e strutto lavato, soprapponendovi

un cataplasma di seme di lino
;

('") ovvero cata-

plasma di malva cotta o mollica e latte con sopra

la sugna: la mollica del pane dev'essere masti-

cata. Q Qualche volta si medica con impiastro di

(') PiirtciffU o pHriciUi o niurzilU sono pustolette : ci'coli o

2)ure semplici sono foruncoli: postema è piccolo ascesso gen-

givale; l'antrace è pustola maligna che si dico altresì ^)//r«

nera. I bubboni si manifestano sotto le ascelle. Carevoni, lo

stesso che carbonchi.

(-) Di questa pianta si disse alti-ove : metto una spica si-

mile al panico. (•') Croste di bietole.

(") l'entiiua. ('') Sulmona. (' ) Introdacqua.
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lampazzoli o rómici pesti o di fruscigliu (') e miele

impastato, f) Se si trovano i pomodori freschi, si

spaccano di traverso, in due; si applicano e, ogni

tanto, si cambiano coi nuovi. ('') Li cccide o li vrn-

scile si curano anche con cerotto di pece dei cal-

zolai con impiastro di cipolla cotta e pesta o

con la vavaglia della lumaca, (-j (") Il foruncolo si

può anche spalmare di strutto e triaca. C^) C è

un altro rimedio, ma è faticoso: si tratta di ri-

durre in polvere una pietra focaia. La polvere si

mischia con sale pesto e con triaca e s' impasta con

tuorlo d' uovo. Non diversamente si guarisce la

inira o lu piidiciUe. (") C'è, inoltre, un rimedio dolce:

si applicano tìchi secchi spaccati per metà o anche

gli acini di uva passa di Catalogna. (*) Un impia-

stro di molt' effetto si usa in parecchi paesi : si fa

arroventare una paletta di ferro, ci si mette calce

in polvere e fuliggine, e vi si versa aceto. Mischia,

e la bobba è fatta ; e si applica. (=')

Sui carbonchi, Ili carcvónc, si applicano le

(') O anche friscillo: non ò il friscello della lingua classica;

ma qualunque fior di farina.

C) Svurcola. (^) Mar/llano dei Marsi.

(') Qui è la bava, ma figuratamente in significato di umore
ghitinoso e talvolta lucido elio lascia la lumaca nel suo lento

cammino. (') Ortona a mare.

('') Prafola Pdigna. (i) Sulmona.

(') Scanno. (;i) Giiiliaitova.
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fronde déìVerba cura e sana. (*) Non confondiamo

poi r antrace con la postema. L' antrace comincia

con nna liollicella; la postema è tumore grosso

come un uovo. L'antrace, prima della suppurazione,

vuole un impiastro di triaca, mele e strutto. Ve-

nuto a suppurazione, rimi)iastro dev' essere di malva

lattuga cotta e pesta e bene spremuta. C*) Anche

l)er la postema si usa l'impiastro di triaca; ma si

unisce lo sterco di piccione. (') In ultimo, ji huhhìv'

sotto a ja titHle,(^) reclamano un rimedio più mite»:

reclamano un inijuastro di riso cotto, a cui si mi-

schia un po' di latte. Lo stesso rimedio si usa per

le glandolo alla gola. ('')

CI l;/r<>//o,u',. (I') B„„„ani. CI Am-lu> ihi,j,iara.

{') I liul.lK.iii sotto If ditoUa o iiscone.

('') l't'.nlhnii.

-§-§^-
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I.

MAL DI GOLA.

FARINGITE, TONSILLITE, PROLASSO DELL' U(!OLA,

CRUP, DIFTERITE.

Al soiHiìlico risfaldaiiieiito {faringite), si rime-

dia, iingoiido d'olio la gola e api»licaiidovi ccikm-o

calda avvolti), o a carta sugante o a una pezza di

lana, per lo più rossa. O Per tare l'unzione, al-

cuni, invece deirolio, si servono del burro ('') o d(d

grasso di gallina. (') La cenere calda può anche

avvolgersi tra la sto])i»a. legata poi con un fazzo-

letto a più doi)pii. (') S(> la malattia è incipiente,

bastano i soli gargnrizzi con ac(iua e aceto o con

aceto e sale. T)

C) Aquila, Arezzaiìo, Borgocollefegafo, Boryo Velino, CanUi-

Uce, Castiglione a Casauria, Lugnano di Villa Troiana, Morino,

Ortona a' Morsi, Pereto, Fescasseroli, Pescorocchiano, Petrella

Salto, San Vincenzo, Villa Sant' Angelo, Villuvaìlelonga.

(h) Rosciolo. (•) Pentima.

('!) Ortona a nutre. (") CollaUo.
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Quando poi escono .9?/ viscicuni ffli orecchimd (*)

gli caglmui, (') (/li tufielli, e s' ingrossano le

tonsille (tonsillite), si suol ricorrere alle strofina-

zioni nei polsi: e quest'operazione si fa, quasi sem-

pre, (la nna donna. La donna prende con la mano

sinistra il polso del malato, e bagna nella vava(^){')

il pollice della mano destra, e comincia a strofi-

nare su e giù lungo il polso. Il pollice, però, de-

v'essere spesso ribagnato \\Q\\'à vava. (^) Alle stro-

tìiiazioni si può aggiungere questa giaculatoria:

Sante Biasce de uove fratiegli :

E de nove aremase a otte,

E de otte aremase a sette :

Sante Biasce, squaglie ste cagliuue!

E de sei remase a cinche:

Sante Biasce {come sopra) !

E de cinche remase a quattre:

Sante Biasce, ec.

p] si seguita fino a che si giunge al rinuise a une;

e allora si chiu(h', facendo il segno della croce sulle

tonsille. (') (')

(") Sulmona. {^) Ortona a mare.

(') E anche varaglki : qui non è proprio Li bava, ma Ln saUva.

(<=) Casteldisaiiijro, ['rafo/ii Pfllgiia, Srinnio.

('') Anche Scanno.

(^) San Biagio di nove frateHi:

E di nove rimasero a otto,

E di otto rimasero a sette;

San Biagio squagha queste tonsille, ec.

(") Ortona a mare.
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Altri, prima delle strofinazioiii con la saliva,

uiigoiio d'olio i polsi; e, nel fare poi le strotiiia-

zioiii salivari coi due pollici, dicono:

Sante Péitre jeve a gliuurte,

E zappeve e peteve:

Gli vescecune se sqnag-lieve. (') (*)

Alle vescicole fanno bene, altresì, k; unzioni di

olio sbattuto con acqua di camomilla. (')

Anche hi susuliUc calate, cioè il prolasso del-

r ugola, ha i suoi bravi rimedii. Si mette un po' di

zucchero all' ugola con la punta del cucchiaio, si

posa in cima al cranio (alla così detta memoria)

un po' di polvere; de liti rusielle(') e ci si lega un

fazzoletto. (")— Questa malattia si chiama pure ja

campanielle calate. ('')

Fi ottima, i)er togliere hi sumlille, V unzione del-

l'olio di due lucerne di ferro. Ma in queste lucerne

vi si debbono buttare tre volte, per farle si)egnere,

due pallottole di stoi>pa accesa, dicendo ogni volta

tre Gloria patri. (')

(M San Pietro iva all'orto,

E zappava e i)otava :

Le tonsille gli si squagliavano.

(») Piatola Peligna. ('') Bugimra.

(-) E il rosellino non sbocciato, per lo piii «li rosa bianca

selvatica. (•) Sulmona.

(') l'eiitùiia. (o) Anche Suhnoiia.

H4—



128 MALATTIE DELLA BOCCA E DELLA GOLA.

IL

LA PANNECACCIA.

A causa di riscaldamento, nascono nella bocca

dei bambini alcune bollicello bianche, dette \ìì panne-

caccia. (') Nasce \a pannccaccia anche dal latte grasso

e pesante. Questa malattia si cura col gatto. Il

gatto si alliscia e si torna ad allisciare, finché non

dirizzi la goda e non la sfiocchi. Allora la madre,

la medichessa, prende leggei-mente quella coda

sfioccata, e la introduce lu^lla Itocca malata, come

se v'introducesse ''nu su.^anf/ipllc, {') dicendo:

Pannecacce, pannecacce,

Nelli Ila code de la liAtte j'oie te scacce. ('')

L' introduzione della coda con le stesse ])arole si

ripete tre volte. (")

Altio l'iniodio. Si bagna nell'acqua santa una

pezza di lana di colore scarlatto, e si strofina den-

tro la bocca: così se ne va la malattia che chia-

(^) Il mughetto. Si dico pannecacce, forse jiercliè soinigliii

al panicn.

(') Un semello.

(^) Mughetto o boUe come panico, con la coda della gatta

io ti scaccio. {") Valle Pellfjna.
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mano anche la iKiniccióla. {") Lo stesso rimedio si

usa altrove, senza bagnare la pezza airac(iua santa. ('')

Le madri più serie danno, per bocca al malato,

olio di mandorle dolci con caffè o con ac(iua e zuc-

chero; (') oppure mele rosato e sciropi)o di more. ('')

{") Maf//iti>io di'' Marni, Mussa d'Albe e Sniicohi.

(h) Sidttioiia. () Valle Peliynu. (') hifrodacfjiia.

-§*§--
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III.

DOLORI DI DENTI.

C'è un pioveiliio che dice:

A nocchie e diente

Non ce vole niente. (') (*)

In (juaiito ;iu!i occhi, siamo (raccordo. Ma per i

denti! Volete sentire una litania di riniedii V Ar-

matevi di pazienza. Al huco del dente cariato si

api)lica un acino di pepe o un chiodetto di garo-

fano un pezzettino di sale o di caufora o uno

stoppaccetto di foglia di tahacco ('") o uno stojìpac-

cetto di hanihagia, hagnato ad ac(pui dove sia bol-

lita foglia di tal)acco, o bagnato ad acipui della

scala, fatta bollilo in una i)aletta. di ferro insieme

con (puilclie acino di sale. (') Se no, a]»ri la bocca,

e favvi entrale il fumo di nudva. l>ada i)erò che,

con la radica dvìla (('ra<ìd()iiica,{') cessa il dolore,

nui se ne cascano i denti. Q Lo stesso accade con

1' uso d(dla cera de Ila Uva C) (') o con le bagna-

(') Ad occhio e dente nc)n ci vuol niente.

(•^) Scanno e Villalago. ('') Abruzzo. ( ) liin/inini.

(^,1 Celidonia. (•') Anche Bu(/ii(tra, I'i'ii/iii>(( o. Jìaiaiio.

(•') La gomma od orichicco dell'ulivo.

(°) Castellalto e Ripattone.
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ture di spinto, ossia dell'alcool. C') E niente è buono

jiù 'llume arse, (') avvolto in una pezzuola? E non

giova anche uno stoppaccetto di tela di canapa o

di lino, bagnato all'olio e riscaldato alla fiammella

di una lucerna? (") E che miracoli non fanno i ghe-

rigli di noce, fumati a una pipa nuova di creta? (')

E i suli'uinigi coi semi del tasso? e il latte di tit-

timaglio? e un ferro rovente introdotto nella ca-

rie C) pochi semi delle cottordlc ? (") f)

Da altri si preferisce il mattone caldo o una

chiarata con la stoppa, anche ai piedi. La chia-

rata, ma cosjìarsa di pepe trito, si suole a^ìpli-

care, altresì, sulla guancia, dalla parte dove duole

il dente. H
Vi sono poi gii sciac([uam(Miti: boccate di de-

cozione di malva; boccate di vino caldo ; boccate

d'infuso di scorze di quercia ;('') boccate di aceto

forte, dove siano stati immersi due o tre fondi ro-

venti di bicchieri di vetro, (') oppure due o tre pie-

tre silicee arroventate. (')

(') Ortona (I mure.

(') L'allumo di rocca bruciato in una paletta rovente.

('') Scanno. (') Teramo.

{') Borbona, Leonessa e Posta.

(-) Sono i papaveretti campestri.

() MiKjliano dei Marsi. (') Introdacqaa.

(') Sulmona. (i') Scanno.

(') Sciircola. (j) Anche Scanno.
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Di tutti questi rimedii, i divoti se ne inipi-

pano; e ricorrono a Dio e ai santi. Si fanno chiu-

dere gli ocelli alla persona cui dolgono i denti,

mentre la medichessa recita:

Sante Linarde ppe' mare jieve,

La Vérgene Marije li riscuutreve.

— Celli fai Liuai'de, che vaji piangendeV —
— Vaji piangenne, clia mme dole lu dende. —
— Se è llu dende, pozza cadì' !

Se è llu verme, pozza muri'!

Priéme Di', la Vergene Mari',

Sctu dulore de dende se ne va vi'. (')

Poi non altro che tre croci. ("')

Ancora i divoti toccano il dente guasto col ferro

benedetto da San Domenico di Ouculìo. (') È un ar-

nese piccolissimo, simile a ferro di cavallo con un'as-

sicella verticale a un'estremità del ferretto mede-

simo. Si fa benedire dalla statua del Santo, e così

può fare V ufficio suo, quello, cioè, di guarire i

denti magagnati. Fortunato però chi andò alla chiesa

(') San Leonardo per mare giva,

La Vergine Maria lo scontrava.

— Che fa' Leonardo, che vai piangendo? —
— Vado piangendo, che mi duole il dente.

— 8e è il dente, possa cadere !

Se è il verme, possa morire!

Preghiamo Dio e la Vergine Maria,

Questo dolore di denti se ne va via.

C) Ortona a mar,.

(-) Se n'è anche parlato altrove.



MALATTIE DELLA BOCCA E DELLA GOLA, 133

di San Domenico, e tirò coi denti la fune della

campanella del Santo miracoloso! Colui non sof-

frirà mai dolori di denti. (')

L'ultimo è proprio la crema di tutti i rimedii.

Quando il dolore dei denti è insoffribile, il marito

si raccomanda alla moglie o la moglie al marito.

Poniamo che la moglie si raccomandi al marito.

La moglie grida:— Marito mio, aiutami! Non ne

posso più! Mi sento scoppiare gli occhi!— Il ma-

rito si commuove, e accende il fuoco. Poi spicca

da un chiodo una pad(>lla di ferro, e, cosi vuota,

la mette sopra la viva fiamma. Mentre si arroventa,

il marito dà delle istruzioni alla moglie:— Mettiti

a sedere, e chiudi gli occhi.— La moglie siede con

gli occhi chiusi. Il marito afferra la padella rovente

e fa come se voglia metterla sul capo della moglie

a guisa di cuffia, ma a una certa distanza dai ca-

pelli. La donna si fa rubiconda e strillazza. Il ma-

rito amorosamente la esorta a sopportare la cuffia

quanto più può e, quando essa non può più resi-

stere, il marito allora butta via la padella. — Ti

duole più il dente?— No.— Sfido io ! (')

(') Vedi il mio articolo: Le aerpi eli Cocullo e un nuovo qua-

dro del, Michetti, nel giornale Lefd're e Arti, anno 1", n" 44.

(") Ancora Scanno.

%&^
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SANGUE AL NASO.

llscA pure il saii.^uc dal naso ; cliè sgrava la

testa. E tante volte, se non esce da sé, si fa

uscire per forza, (!on V erba sanguarola. (') Ed ecco

coiiK^ : si prende una i'o.giia della sanguinella, si

introduce in una narice, e poi si dà un colpo di

mano sulla pinna del naso, dalla parte dove s'

è

introdotta l'erba. Nel tii'ar fuori l'erba, scaturisce

sangue. Quindi si opera lo stesso nelPaltra narice. (')

E, mentr'esce sangue, si recitano due versi:

Sangue e sanguarola,

Esce lo trósto e lasco lo bòne. (-) ('')

Quando poi il sangue esce naturalmente e si

vuol fermare, e' è un rimedio sicuro: si getta ac-

qua fresca alla ciaffolla (') del paziente, senza pre-

venirlo. Q Se siamo all'estate e l'acqua è calda.

(')Erljii sanguinolla. (^) Abruzzo.

(') Sangue e sanguineUa,

Esce il [sangue) tristo e lascia il buono.

(Il) mpattotie. (3) Nuca. (' ) Abruzzo.
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ci si mette della neve; e si getta sempre addietro

a ìlu cussette (') (*) o alla cndeìla. (^) ('') Alla nuca

si può anche applicare la chiarata. (')

Ad arrestare l'epistassi, si adopera un pezzo di

carta sugante, appiccicata dentro la bocca, nel pa-

lato superiormente
;

('') o si prende per naso, come

fosse tabacco, la polvere di ceci abbrustoliti; (")

ovvero la polvere degli escrementi umani!

All'acqua fredda gettata alla nuca, si aggiunge

pure il solletico negli orecchi, introducendovi un

fil di paglia uno stecchetto, scotendolo con molta

delicatezza. (') Oltre a ciò, si crede rimedio infal-

libile la compressione delle pinne, verso la metà

del naso. Q
E poi e poi, ci resta sempre il colpo di gra-

zia: a chi esce il sangue dal naso, si legano, con

refe bianco, nella seconrla falange, i diti mignoli. (')

Ma se l'emorragia si verifica in una sola narice,

la legatura si fa soltanto nel dito mignolo che cor-

risponde alla narice sanguinante.

(') Nuca. (') OrloHd a mare. (-) Nuca.

(^) Scoti lì o. (') Scifi-cofa. ('^) Liirochtcqua.

[") Fruttiira, Srain/o, ViNoIar/o.

(') Anche Iiifrrxhir/jini.

(•1) Fara Sa» Martino.

(I') Rosciolo. (') Sranno. (i) San Valentino.

§#^
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I.

LMJlf/ AIUOLO.

Jj ui{ZAii:oLO, la piccola cisto che si manifesta

iieir occhio a soiiiigiiaiiza di un .uraiio d'orzo, si

chiama con diversi nomi. Pei' es. : glìo varvdrojio;

e iiasc(> ([uando non si soddisfano le vot;lie delle

donne gravide; (') o (luando uno è estremamente

avaro. ('') A Ortona a mare si chiama Vanmiolo: e,

se la malattia si svolge nell'interno della palpe-

bra, può guaiirsi, rovesciando la palpebra malata

e soffiandovi forte foite, più volte di séguito. (")

Si guarisce anche col farlo toccare da chi è il set-

timo nato di madre. (')

Io conobbi già una medichessa che guari Tor-

zaiuolo in un modo semplicissimo. Ella intìiò un

ago col tilo crudo, e lo strofinò sull'orzaiuolo, di so-

(") Bosciolo. (>') Muf/liaiio ch'i Mai:si.

(' ) Oftona a niare.

(') Atri, Cellino, Cittasantaiujelo, Mutignano, Silvi.
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pra in sotto, come se lo avesse voluto cucire, men-

tre tra lei e la malata seguiva questo dialogo:

— Che còsce 'i
—

— IjU varvaróle. —
— Passa l'ìclie cba uni' ji dóle. — (') (")

(1) — Che cuci? —
— L'orzaiuolo. —
— Passa l'ago che non gli duole.

(••) Airi, MiitÌ!)na)io, Boshia-yo.

§^t-
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II.

FLUSSIONE AGLI OCCHI.

Nella flussione agli occhi, cioè nella congiunti-

vite catarrale, quando gii occhi s' injettano di san-

gue e lacrimano, ognuno ripete il noto proverbio :

A uoccliie e diente

Neil ce vo" niente.

Ma poi tutti s' impipano del ])roverl»io, (^ stilano i

rimedii. Cominciano le bagnature d'aci|u;i di lattuga

o d'acqua tiepida di malva. (') Si bagnano gli occhi

con le gocce della vite tagliata o con l'acqua dove

hanno bevuto i cavalli. ("') Si bagnano gli occhi con

l'acqua di roselli freschi o secchi ; ma la pezzuola che

serve alle bagnature, si caml)ia sempre. (') Il fastidio

del male talvolta fa risolvere P infeiino a un estremo

rimedio: alle bagnatui-e con l'acqua calda dei i)ro-

pri reni. ('')

Si applica inoltre la chiarata con una pezza di

canapa o di lino. (') Si applica pure un inq)iastro

(') MaglUmo dei Marni.

(^] Posta, Suhnoiut. (' ) Sitlnwita.

{"^ Ri.p((Uoiu'. (") Scitrcola,
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di ciammarkhe piste, delle cantine (') (") o un im-

l)iastro di lievito col sugo di erba murale o di torso

di cavolo, i)esto e unito con uno spolvero d' incenso

maschio. ('')

Non è rara l'applicazione di due rotelle d'ostia

rossa alle tempie, appiccicata con lo sputo, (;) o

due roteliine di panno di lana l'ossa attaccate col

criscio, (-) e') semplicemente rotelle di criscio as-

soluto, C) o, in ultimo, due rotelle di scorza di

limone. C)

Alle rotelle si sogliono sostituire due mezze

scufe (^) (;) di fafa latra. (*) ('') Sono migliori le

fave femmine, cioè quelle sensibilmente tonde nella

parte inferiore: se sono un ])o' acute in punta si

tratta di fave maschie, e non sono buon(\ (')

A i)roi)osito di rotelle, deve (pii l'icordarsi an-

che il singoiar rimedio dell'uovo sodo. L'uovo sodo

si divide in due, vi si toglie il tuoi'lo e i due semi-

(') Lumaconi, senza guscio, pesti, i quali si trovano nei

luoghi umidi e perciò nelle cantino.

(") MagUano del Marsi.

(b) Bugnara. (') iWarsini e ì'tiì/c PcJigna.

(-) Lievito. ('') rrrilola IV/igiia.

(<) Lilnxliir,111,1 < SuhiiOììU.

Ci OrtoiKi « iiKire.

(•') Baccello della fava; ma qui è preso per fava.

(il) Marsica.

(*) Fava grossa, detta anche jjugliese.

('') Scanno. (') rcnliiiia.
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uovi si applicano sopra gli occhi malati, come due

lenti concave; e vi si legano con una fascia. (')

La flussione, per di più, si guarisce ponendo la

mano destra sugli occhi, e dicendo per tre volte:

Tre nocchie t'ha 'ducchiate,

Non se sa se giùvene, viecchie o marotate :

Ma tre sante t'ha 'jntate. (') ('')

In certi paesi, il sangue agii occhi si chi;ima

la cianze ; e si medica strisciando l' indice della

mano sulle i)alpehre e dicendo per tre volte:

Santa Licèjie che sta 'ncima a llu collo,

Piena de vajie e de malancunajie.

(Passa Gesù Criste :)

— Lucèjie, che sci fatte ncn ssn hciroccliie? —
— Signore, è mennte In vente da Seraue,

Ha pnrtate mmezze cust' occliie niajic.

Carriole, casche 'nterre;

Sangléne, dovente llore
;

Flore e florètte,

L'occhie de Santa Licèjie pohte e nétte;

Flore e fiorélle,

L'occliie de Santa Licc^jie polite e htile.— (')(')

(") rule.na.

(1) Tro occhi t' hanno adocchiato,

Non si sa se giovani, vecchi o maritati:

Ma tro santi t'hanno aiutato.

e») Francavilla n mare o Pescara.

(-) Santa Lucia cho sta in cima al colle,

Piena di guai e di malinconia.

(Passa Gesù Cristo:)

(:) CasteUalto o Teramo.

V.
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Altro rimedio. Si polverizza lo zucchero 'ncam-

péne, (') si inette dentro un cannello, e se siifflc a

Woccìiie: hi .zuccJiere ròsceche, Q rocchio lacrima

e guarisce. ("•)

C'è anche un'orazione simile alla sui^rifurita:

Santa Lucio die va' a coavalle,

Pija 'na noce e mannel' abbaile.

Neil nuu taniie de fenuocchie,

Santa Lucie sta nnuezz' all' uoccliie. ('') ('')

Intanto si chiude la narice che corrisponde all'oc-

chio, dove non è entrato il corpo estraneo, e si

— O Lucia, clie sei (hai) fatto con cotesto boli' occhio "? -

— Signore, è venuto il vento da Serrano, (*)

Ha portato in mezzo quest'occliio mio. (**)

Carriole, cascate in terra;

Sangue, diventa fiore;

Fiore e fioretto,

L' occhio di Santa Lucia jnilito e netto;

Fiore e fiorello,

L'occhio di Santa Lucia pulito e hello.

—

(') Lo zucchero lino a forma di cono.

(-)Si .s.iflia airocchio: lo zucchero rode.

(') OrfoiKi a mare e Tollo.

(') Santa Lucia che vai a cavallo.

Piglia una noce e mandala a valle.

Con un tanno di finocchio,

Santa Lucia sta in mezzo ali" occhio.

ii') FrniiraiHÌÌa a man'.

(') Serra, iiioiitagiiii?

(**) Clio cosa? (|ualcli« IVstiica?
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soffia con violenza dalla narice corrispondente ai-

rocchio offeso, dicendosi:

Ciampa iV ui'ze e core de lioiie,

Glie uocchie de màmmete e de pàtrete so go-U ccliiù pijore :

Nen glie pozza noce' iiisciune duloro. (') C')

Perfino le cateratte si op(M'ano dalle medichesse

popolane. Un'Anna (Jinseppa Colelia è oculista ju-r

eccellenza. (Guarisce le cateratte così: monda uno

spicchio d'aglio, lo acumina col coltello in una

estremità e lo sti'otìna leggermente sull'occhio, un

paio di volte al giorno, tenendo sollevata la pal-

pebra. — Dentro otto giorno (dice la medichessa)

la cateratta scompartì ('')—

() Zanii.a d'ci-M. e cu,!;, di Iciu'.

(ili in-A-hi di tua niudro o di tuo padr

sono i più peggiori:

Non gli po.ssa nuocere nessun dolore.

(') Pratola Pelìr/na, Roccacasalc, Siiliiioiia.

(''I San BeneAÌetto in Perllllx.

--^^^-
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LJ.\ donila che allova tìglio iiiascliio, spremo il

suo latte dentro T orecchia malata, e poi la tuia

con la l)aml)a,nia. Tale è un rimedio comune. (
') I

mono comuni sono (pu^sti : un tessello di lardo, ni;!

che sia di porco maschio, ('j oppure uno stop[iac-

cetto di bamba.nia intinta ad olio di camomilla,

cacciati dentro Poreccliio. (') 'Meno comune anche

il sugo della p(;ra: Se sprcscia ju pire e ju suf/lir

.<ie mette drento. (') ('')

Più comuni di tutti sono i siitriimigi di malva.

Si fa ì)ollire la malva; il recipiente si copre con

un imbuto, e il fumo che esce dal becco delP im-

luito, si fa entrare neir orecchio che duole. Q L' im-

buì o in certi paesi si chiama la S(iìvavme.()

Il rimedio unico, poi, è il sego. Si mette a li-

C) Abruzzo. ('') Ro.iclolo. (') hitrodacqtia.

(') Si spronie la pera u il sugo si mette deiiti'O all'orecchio.

(') Orfonii II ituire. (<•) Elpattoìie. (') Falena.
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quefarc nel tegamino una candela di sego, e ci

s' inzuppa una striscia di tela nuova, la quale poi

si avvolge a un fuso, a modo di spira. Si toglie il

fuso ; e quando la spirale si raffredda, si appunta

all' orecchio malato, e dalla parte larga vi si dà

fuoco. Come il caldo diventa insoffribile, si tira

fuori la spirale che porta con sé tutta la ìiiatcriac-

cia che stava denti'o V orecchio e che produceva il

dolore. ('•)

('') Scanno.

-§<§'^-^
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I.

LE PENNETTE CALATE.

ILNA specie (li iperemia del fegato, conseguenza

di catarro gastrico enterico cronico, si chiama ge-

neralmente o^e;mt'i^^e calate o forcntrìlc o fcrcdle.

Le pennrUe calate (') si guariscono con lo stro-

tinazioni alTaddonn» e al petto, da sotto in su, con

le mani nule di olio. In ultimo si applica un ca-

taplasma di seme di lino, f) La stessa unzione si

fa anche sulla schiena. Riesce meglio l'operazione

con questo unguento: olio bollito con la préitesim-

mela e ji snùscule. (') L' unguento è fatto quando

ji smiscidc si sono si)appati. ('')

Altrove, re penne de mi pettu calate ('') si so-

(') Le pinne del fegato. NeUa provincia <li Oliieti. le zt^nne

calate: zeiirn'- per zinne, pojipe.

(") Sulmona.

(-) Il prezzemolo e i vermi di terra,

(b) Scanno.

('•) Le penne del petto calate.
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gliuno pur guarire con le strotinazioni del sego di

vaccina o di burro. ('')

Qualora si voglia far senza delle sti-ofinazioni,

il inalato deve appendersi con le mani a una fune

alla parte superiore di una porta di un uscio,

mentre una donna lo tira in giù, abbrancandolo ai

lombi ; e lo tira tino a che non sente ru struòc-

chelc. (') ('') Invece di appendersi alla fune o alla

porta, il malato di forcineUe (') può appendersi a

un ramo di fico bianco: ina però con le mani. Giuda

qui non e' entra ! (')

Le permette calate o le j'ercelle C) die non hanno

comprese (quasi che non abbiano fatta i)resa o non si

siano dilatate), si guariscono con la semplice unzione

d'olio. Se hanno conìprese, ci vuole un impiastro di

vlame iVnovo,{*) impastato di farina di segala, con

sopra polvere d'incenso. L'impiastro si deve poi

staccare da se. C') Ma la più semplice è l'applicazione

di nove foglie di cavolo, stiepidite nel fuoco. (')

(•} Cdsteldisaiup-o. (') Lo scricchiolio.

('') Anche Casleldinanfjfro.

(-) La biforcazione dello jiiuno

?

(' ) L'osi-iofo. ('] Forcinidle, pinne, e,c.

(') Bianco d'uovo.

('') Feiìtimu. (>•) Bugnara.

--^^-
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II.

OSTRUZIONE.

Hanno l'ostrnziono i bamlìini che, per malattia,

di fegato, si gonfiano nella pancia e (liinaL>rano. Il

uonfiiore si fa si)ai"iro, ungendo la pancia con olio,

in cui siasi fritta la rapa porcina. (') {")

Vi comune anche agli adulti la nierlicina delle

strotìnazioni sulla pancia, le quali debbono farsi,

Iterò, col seguente intruglio: tre spicchi di agli, un

poMi ruta e di assenzio, pesta e fritta ogni cosa

nelTolio iV uliva. ('')

(1) Kupolizolo sci Vili i(ro.

(") PciitiiHd, l'ì-f-za, liuiaiw, Vi/for/lo.

('') Siil»ìO)ì(i.

--K4--
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III.

ITTERIZIA.

Una persona dio sente un l'iccolo lìisoyno cor-

porale, e lo soddisfa al cospetto dell' arcobaleno,

è subito presa dall'itterizia, che perciò si ciiiaina

jii male de j avelie. (') (^') Altrove si chiama llu (jialìe

e nasce da llu male magna' o da na rajia forte o

da forte passione. ("') ('') La stessa malattia si dice

altresì lu fele arrerofecàte. C) (")

L'itterizia è un male piuttosto grave; ma i

rimedii sono tanti, che chi non vuol guarire, non

guarisce. Ecco qua:

Rimedio r — Si tritura la spina della seppia,

s'im^ìasta con olio e si fanno unzioni nelle palpe-

bre del malato. Q
Rimedio 2° — Si mangiano le sardeHe salate,

senza sciacquarle. (")

(1)11 male dell' arco. V) Srainio.

(-)Il giallo, o nasce dal mal iiiaiigiai-e .. da una rahl.ia

forte. (!') OrfoH,, a man'.

(*) Fiele rivoltato, smosso.

(') Castellalln. ('') Inlrodacqiiu.

[") Anche ad Iiilj-o(ì((cqìi<i.
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Rimedio 3" — Si mastica il rabarbaro. (")

liiMKDiu 4" — Coraggio ! Si deve bere per sette

giorni continui il solito liquore proprio escremen-

tizio. ('')

Rimedio 5° — Si prende un albume d'uovo, ci

si motte un tantino di nitro e ci si si)reme un li-

mone: poi si sbatte ben bene e si espone alla se-

rena. (') Si beve di mattino a digiuno, per tre

giorni, ([uando è luna mancante e per tre aiti'i giorni

a luna crescente. ('
)

Rimedio 6" — Si prendono i cueuccilli de He

sterpe, (") si tira il picciuolo sotto le nai'ici dell' in-

fermo, in modo che Tumore che ne schizza, pene-

tri nelle narici medesime. Dopo di ciò, dalle narici

cola un umor gialliccio e la malattia cessa. ('')

Rimedio 7"— Si va in cerca di quindici cimici:

l'itterico è meglio che non sappia di ((uesta licerca.

La mattina, a ('()r[)0 digiuno, ingoia sette ciiuici,

avvolte ad ostia. l\ giorno seguente, jìreparate allo

stesso modo, ne ingoia alti'e cinque, e ti-e nel terzo

giorno. Alcuni itterici hanno l'eioico coraggio d'in-

(') MuglùiHo d,'i Mursi.

C") Bnlognano, iSaii Valt'iitiiKj, Toccocasaur

(') AI sereno notturno.

e) Ortoiia a mare.

(-) Zuccliette selvatiche, <lotte anulie coc<

(') Fentlmu, liosciolo.
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goiare sette cimici in un cucchiaio d'acqua o in

una decozione di gramigna, senz' ostia !
(•'')

Rimedio 8" — Si mangia una pizza di cicUiano (')

con dentro parecchie cimici. ('')

Rimedio 9"— Inoltre, giacche l'itterizia si chiama

n male dclV arco, uno può guarire, passando in sette

archi o arcate o portici lungo lo vie del paese,

senza rifare la stessa via. (")

Rimedio 10" — Può prendersi per bocca, ogni

mattina, un infuso di rabarl)aro, e poi si mette nel

vaso notturno una pietra di calce viva per farvi

quindi sopra un piccolo bisogno; ciò deve ripetersi

per quindici giorni. ('') (Scusate se è poco!)

Ma, ci siamo finalmente al rimedio che supera

tutti. Tu, itterico, entra di nascosto nella chiesa,

dove sta esposto un cadavere ; scopri la cassa, e fa

1 tuoi bisogni liquidi.... (') E se il cadavere non

istà sopra terra, fa l'operazione anche sul coper-

chio della tomba! C^) Che, se questo ripugna, può

farsi lo stesso servizio sopra a (la jcrva de Un mar-

rojie. (-) (0

(•'J
Scanno.

(*) CTi-anturco, grano siciliano, dalla ])riniitiva provenienza.

(b) Infrodacf/ita. {') rentiinu. ('') Sidinonii.

(') Introc/cicqiia. (') Biignura.

(-) All'erba del nmrrolil.io. (!i) Castellnlto.

-&=^'^
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IV.

IDROPISIA.

— Quando io vidi bucare la pancia a un idro-

pico (diceva la più coraggiosa medichessa del mio

vicinato), mi feci la croce con la mano mancina!

Dio mio! bucare la pancia! far patire tanto un

povero malato ! Io sapeva un rimedio sicuro ; ma,

se parlavo, il medico ricominciava contro di me le

persecuzioni. Più volte mi aveva minacciato di farmi

mettere in prigione! p] dire che il mio rimedio era

semplicissimo : bastava ungere la pancia con olio,

in cui si fosse fatto bollire la ruta:

Olio di ruta,

Ogni male stìita. (•)

Con quest' olio io guarii non pochi idropici. ^la

il medico col suo buco, mandò il suo malato all' al-

tro mondo. E chi sa quanti altri ce ne aveva man-

dati! (")

(') Smorza, acqueta, leva.

(") Pdletia.

-"f=2>§—
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I.

PALPITO DI CUORE.

c,/he ])riitta malattia! Fa venire il palpito solo a

pensarci su! E poi dio riniedii ci sonoV Sì, ci sono;

ina non concliiudono : e' è la rmnaccia (') in deco-

zione. (") — E poi?— E poi :

Per questa malattia,

Non s' entra in farmacia.

Inutili tutti gl'infusi e tutte le pillole del mondo.

Sono utili soltanto le frequenti bagnature fredde

sulla parte del cuore. ('')

(') Ciiramigiiii.

(') Lama dei PeMgni, Letto Paletta, Paletta, Pratola Pelìgiia,

Stihtiona, Teramo.

('') Crecchio, Ottona a ttiare, Villa Calciati.

-!•§§-
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II.

EMOTTISI.

La malattia è causata da gran dispiacere o da

passione intensa. Allora crepa la vita dentro. E il

rimedio che si può provare, è di far bere al ma-

lato, di quando in quando, un cucchiaio di aceto

forte. C) Ma, se il malato si accorge che gli sta per

venire lu hùttetc de sangue, (') i)uò prevenirlo, met-

tendosi le mignatte a llu siesse. (") C")

(") Gliilianova, Morrò d'Oro, Notaresco, Pescosansonesco.

(') Getto di sangue.

(-) Al (li dietro, da aensiim, sedere.

(b) Sulmona.

->^%^-



MALATTIE TORACICHE. 167

III.

POLMONITE E PLEURITE.

Nelle malattie polmonari, si ricorre generalmente

a una bibita di marrubbio, erba notissima. Si fa

bollire il marrubbio in un mezzo litro d'acqua, fino

a che non risecchi la terza parte. Quindi si passa

il liquido attraverso una pezza di teln, e si espone

all'aria aperta tutta la notte. La mattina, [irima

che esca il sole, si beve. « Sctu remedie leve li

macchie a Ibi pulumone e a llu féteche. (') (") »

Ma, se si i)uò avere la jerva maggiore, (") si

tritura e s' im[)asta con farina di orzo e farina di

fave, in eguali porzioni, e con un uovo sbattuto.

Tale impasto poi si applica largamente sul petto.

E, se il malato non guai-isce, ci sta di mezzo il pec-

cato mortale. ('')

La ponte., cioè la puntura, sarebbe in realtà

una pleurite. Ma poiché si associa spesso alla p(d-

(') Qupsto rimedio levale macchie al polmone e al

('') Ortoìia a mrire.

(-) L'erba maggioi-e: non so a che corrisponde.

('•) Bitf/nara.
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moiiite, il popolo chiama le due malattie con un

sol nome. La cura più singolare della ponte è que-

sta: si applicano delle mignatte dietro la schiena,

dove corrisponde la i)untura; poi si unge d'olio la

stessa parte, e vi si striscia forte il pollice della

mano destra, dicendo:

Pintura, i:)C'ccliè miiiitìte?

Mula uuu parturisce.

Pesce neii te' regiiune :

Caselle 'uterra sta puuture !

Pintura, nne ji' avante,

Chà te cummauue la grolia de llu Spirde Sante!

Pintura, vattene vije,

Chà te cummanne la Vergeue Marije !

Sante e sante 'Bastióne,

Live seta puntura a sctu cristiéne!

Sante Martine, che ve' da France,

Vestite da pillegrenagge;

Gisìi Criste e llu 'Terne Patre,

Livi sctu male a sctu cristiéne!

l' te segue e Di' te sene,

A nome de llu Patre, Fije e Spirde Sante. (')(")

('} Puntura, ])eiclR' venisti?

Mula non partorisce,

Pesce non tiene (non ha) rognoni:

Caschi in terra questa puntura !

Puntura, non ire avanti,

Che ti comanda la gloria dello Spirito Santo !

Puntura, vattene via,

Che te lo comanda la Vergine Maria!

Santo e santo Sebastiano,

Leva questa puntura a questo cristiano (uomo)!

(") Ortoiia a inani e anche Forcaijolwlina, e San Silvestro.
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Fa bene qiiest' orazione, ma alcnni dicono die

fa meglio ju sanyiie de ju lebbre. Il sangue del

lepre si conserva anche secco, e si adopera nella

puntura coperta. Per scioglierlo, occorre un po' di

acqua calda. Una bibita così preparata è meglio

della stessa orazione, come dicono. (;') Se poi il

male è forte e fa quasi mancare il respiro, si suole

applicare un piatto caldo sul petto e un altro dietro

la schiena. ('')

S:m Martini), clu^ viene di Fnun-ia,

Vestito da pellegrinaggio
;

Gesù Cristo o l'Eterno Padi'o,

Leva questo male a questo cristiano!

Io ti segno e Dio ti sani,

In nome del Padre, del Figlio o dello .S]iirito Santo !

('') l'ralnld l'i'liijna, lloccucaisale, Sulmona.

-§4§-
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I.

DEBOLEZZA DI RENI.

X MEDICI la chiamano eu/lresi notturna. Si guari-

sce, applicando sotto la schiena una chiarata mista

con un po' di seme di lino pesto, (") o ungendo la

parte sotto la schiena con triaca squagliata nel

vino. (") Si api)liea -dìh. reni anche lu taccliemac-

cJie. (') Q Si applica pure un impiastro di pece

nera
; C) impiastro che altri chiamano anche tac-

comacco.

— Ma che impiastri e taccomacchi ! Senti che

cosa ci vuole. Metti la trappola nella dispensa per

acchiappare i sorci. Ogni mattina va a vedere se ce

n' è capitato qualcuno. Appena ci capita, infilalo a

uno spiedo e arrostiscilo. Poi chiama il tuo bam-

bino malato di enuresi, e digli : — Figlio caro, ho

(*) Pratola Pelif/iia. ('>) Sulmona.

(') Se ne parlò iimanzi. {') Bugnara.
('') Mugliano del MursL
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arrostito un uccellino; ma non è per te: me lo

debbo mangiare io. A te ti darò una meluccia.

—

E il figlio ti risponderà: — Lo voglio io, P uccellino!

lo voglio ! — Tu rifiuta ; ma poi fingi di cedere e

dagli l'arrosto. Il bambino mangia l'animale e si

libera dal male : amen. C") Gli si fa sapere poi che

l'uccellino era il sorcio.

Fatta che si è una volta l' operazione, ove non

si riesca a rinforzare i reni del bambino, minaccialo

così :— Se la refai, te cocénio glio sorgio !— (') C')

(") Siihuoiia.

(1) So la fai di nuovo, ti cociamo il sorcio.

(b) Magliano dei Marsi.

-§<|4--
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II.

RITENZIONE.

È una malattia accompagnata da dolori acer-

rimi. Il malato può liberarsene, pj-endendo una

decozione de Ila jerva a cenfe nuodc. (') Se non

basta una volta, ripeta. (•'•) Al malato di poca età,

è sufficiente spalmare di olio caldo la parte sotto

rombellico, sovia[)ponendovi un imi)iastro di malva

e lattuga e di aschiuni cotti e pesti. () Ai fanciulli

e agli adulti fa anche bene la decozione di uva

ursina, Q fatta bollire con acqua in una cogoma di

creta, o una decozione di cìciarcUi rossi, (*) ('') o

altresì una decozione di radiche della pianta dei i)o-

midori. (") Ma, quando si usa la decozione di malva,

ci vuole, per di i)iù, un cucchiaino di salnitro. ('')

(') L'erlìii a cento nudi <" una graniinacoa con poche ra-

dici e con gruppo fatto di rametti nodosi o spessi, somiglianti

alla salsapariglia ; e le foglioline sono minute e oblunghe.

(*) Ortona a tiiure.

(-) Vi pianta acquatica con foglie ovali, come quelle del

lauro ceraso. (^) Uva spina.

('*) Il frutto a bacche del biancospino.
(I') Scanno. (' ) Popoli, Sulmona. (') ralle Pelirjna,

-^ì
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DOLORI DI STOMACO E DI VENTRE

E VERMINAZIONE.

T),'iciAMO prima dei riinodii comuni pei dolori di

stomaco e di ventre. Essi sono: bagnuoli di acqua

fresca e aceto, sulla pancia; (') applicazione di pezze

bagnate d' aceto con la neve soprapposta, sempre

sulla pancia
;

('') bibita di fronde di lauro, infuse

nell'acqua
;
(') infuso di assenzio, fatto stare al

sereno per tre notti
;

('') bibita di sugo di cipolla

pesta, lenita con un po' d' olio
;
(') e bibita di vino

ferrato. (')

(') Pentima, Baiano, Vi/fori/o.

('j) Ortona a mare..

(') GiuUanova, ed anche Alunno, Bisenti, BritloU, Casileiiti,

C'astiffUone della Valle, Castiglione messer Baimondo, CMignano,

Cepagatti, Cioitaqiiana, Elice, Fano Adriano, Montefino, Montorio,

Mtisellaro, Nocciano, Pietracamela, Bosciano, Turri Valignani,

Valle Castellana.

('') Francavilla a mare. (f) Bosciolo e Sulmona.

(M Lo stesso che vino 'nciarwato, cioè quel vino, in cui siasi

tuftato un ferro rovente. (') Pentima.
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Se i dolori crescono e si trasformano in colici,

conviene far bollire il liquore escrementizio dei

reni, emesso dalle creaturine o dalle verginelle, e

poi farne bagnuoli alla gola e al ventre. C") Se

questo non accomoda, si fa distendere il malato,

supino per terra, e uno di famiglia deve premergli

l'indice della mano destra sull' ombellico , e, te-

nendovi sempre il dito, deve girare curvo curvo

intorno all' infermo per tre volte, in modo che la

pelle della pancia si attorcigli alquanto intorno al

dito; e poi si ritira il dito con una certa violenza. ('')

Contro la verminazione, si ricorre prima al

Cielo. Si striscia la mano sulla pancia, e si dice :

Pajia 'mbnsse e pajia de grane,

Marita dolce e mojia 'mare;

Mojia forte e marite piane.

Priéme Dije e Santa Marije,

Sctn dnlore de panze se ne va vije. (')('')

(") Scurcdla.

(i,) San Benedetto in Perillis.

(') Paglia bagnata (*) e paglia di grano, (**)

Marito dolce e moglie amara
;

Moglie forte e marito piano.

Preghiamo Dio e Santa Maria,

Questo dolor di pancia se ne va via.

(') OrfniKi (( mare.

(•) hifnfisn (la iitfonihrr?

(") Vo<li Usi f rostiimi nhins.rfsi, voi. IV.
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Altri completa l'orazione così:

Sante Martine, da Ila France meniste,

l'alerae e palme benedette purtiste:

Onie dolce e femmen' amare
;

Paglia 'nfossa e paglia a pagliare:

Sante Martine, libera sctu male. (') ('')

Altre orazioni dello stesso genere:

Sante Vite Vitale,

Cavaliere de Giesù Criste,

Da lunghe da lunghe meniste,

Tante fiume passiste.

Tante vierme 'ccidiste :

'Ccide ste vierme. chiste. (-) ('')

Sante Vite Vitale,

Che passiste de Uà dda mare,

Tu gli vierme che 'ncuntriste

Tutte (juante gli accediste. (''j (')

(') Siili Martino dallii Francia veiiÌN(i,

Palma o jialma benedetta portasti:

Uomo dolco e femmin' amara;

Paglia bagnata o paglia a i)agliaio:

San Martino, lil)eia questo male.

(') Subnona.

(-) San Vito Vitale,

Cavaliere di Gesù Cristo,

Da luiige da lunge venisti,

Tanti fiumi passasti,

Tanti vermi uccidtisti:

Uccidi questi vermi questi.

(b) Caslùjlione a Casauria e anclie Pentùna.

(') San Vito Vitale,

Che passasti di là dal maro.

Tu i vermi elio incontrasti

Tutti quanti gli uccidesti.

( ) San Benedetto tu l'erilUfs.
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Variante :

Sante Nicola de Bare,

Piscatore de gliù mare,

Cumbissore de Giesù Criste:

Cuinbissisti che Ile ti-e surei le,

Santa Nora,

Santa Fiora,

Santa Teodora :

Scàmbeme sctu fiju d' ogne dulore. (') (\)

Altre varianti dello stesso tenore:

Sante Necole, da Roma meniste,

'Ncase de povere t' alliiggiste.

Jiìi marite valaive e Ila mojia nanne.

Pe Ha vertù de Dije e jiù Santisme Sacramente,

Te facce passa' stu dulore de ventre. (-) ('')

In ogni liii (li verso, si f:v una crofo sulln pnncin.

Sante Siste,

Miédeclie de Criste
;

Sante Necole,

Miédeclie de prove;

Sante Cusemate,

(') San Nicola di Bari,

Pescatoi'G del maro,

Confessore di Gesìi Cristo :

Confessaste quelle tre sorelle,

Santa Nuora, Santa Fiora e Santa Teodora :

Scampami questo figlio da ogni dolore.

C) Bussi e San Benedetto in Perillis.

(') San Nicola, da Roma venisti,

In casa di poveri alloggiasti.

Il marito voleva e la moglie no.

Per la virtù di Dio e del Santis.simo Sacramenti

Ti faccia passare questo dolor di ventre.

('') Scanno.
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Miédeche apprubbate :

Maronna me' de Triémete,

Glie ste' 'mmiczze a llu mare,

Tu che sci' la patrona

De nuvantanove malatejie

A sta serve (o a sta serve) de Dejie

Sta male mjiiina cuiinejie. (') (\)

Qiu'sta [)0i ù nuova :

Miignitte e iiìag'naitilli,

Senz' nocchie avete nate,

Ju féteche e ju core neii tuccà' :

Tj' ha cummannate la SS"^ Treno! à.

De juveddl ve' l'Ascenze;

De tutte juorne ve' Natale;

Sabete sante ogne verme se 'nciinte;

De dmnéneclie ve' la Pascque
;

Li magnatte 'nterra casche. (-) ('')

(') Siin Sisto, medico di Cristo;

.San Nicchi, medico di prova;

San Cosimo, medico appi-ovato:

Madonna mia di Tremiti,

Che stai in mezzo al maro.

Tu (die sei la patrona

Di novantanove malattie

A questo servo (o a questa serva) di I>i

(Juesto male manda con Dio.

(') l'rfilnla PeUf/na.

(') Mignatte e niignattelle (ì^crnii),

Senz'occhi avete (siete) nati.

Il fegato e il core non toccate :

L'ha comandato la Santissima Trinità.

Di giovedì viene l'Ascensione;

Di tutti i giorni viene Natale;

Sabato santo ogni verme s'incanta;

Di domenica viene la Pasqua:

I vermi in terra cascano.
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Ma vi sono anche altre varianti :

Munacelle, quande vu' nasceste,

Senz'alme e senza corpe ve truveste.

Giuveddì è llu Cuorpe de Criste,

Dumenech' è Ila prima Pasque

E Ili virmiui 'nterra caselle. (*) C)

Zacchere e zuca che 'nterra sci' nate,

La vite de queste neu taccate.

Tutte ji giorne ve' Natale;

Marteddì ve' Carnevale
;

Giuveddì r Ascinzione ;

Giuveddì Corpe de Criste
;

De dumeneche cha vie' la Pasque:

Tutti li virmi 'nterra casche.

J' co Ila mana, tu co Ila testa,

Sante Vite, co Ila mana sante:

Patre, Figlie e Spirde Sante.

J' te segue e Die te sane! (-)('')

(') Monacello (inermi bianchi), quaiulo voi nascoste,

Senz' alma e senza corporatura vi trovaste.

Giovedì è il Corpo di Cristo,

Domenica è la prima Pasqua,

E i vermi in terra cascano.

(") Frnncnvilla a mare.

(-) Zitcchere e znca{l) che in terra sei nata,

La vita di questo non toccate.

Di tutti i giorni viene Natale;

Martedì vien Carnevale;

Giovedì r Ascensione ;

Giovedì {viene) il Corpo di Cristo;

Di domenica che viene la Pasqvia:

Tutti i vermi in terra cascano.

Io con la mano, tu con la testa,

San Vito, con la mano santa:

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Io ti segno e Dio ti sana.

(I') Cinitdlacamnova, Orfana it mare, l'enne.
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Dopo il verso: « Tutti li vinili 'iiterra caselle, »

c'è chi suole aggiungere:

Casclieue a une a une,

Com'a llu pire eli' è mature;

Cascliene a quattre a quattre,

Com'a llu pire che s'è desfatte. (') (")

Questa giaculatoria, senza l' aggiunzione ultima,

dev' essere aiutata da un impiastro sull' addome,

composto ili toglie tenere di pesco pestate e, se

non si trovano, suppliscono quelle di assenzio,

fritte con aceto. L'impiastro non deve stare i)iù

di un' ora. ('')

Le giaculatorie più brevi sono (lueste:

Dio domina,

Dio regna,

Dio vive.

E si la la croce. (')

Gesìi Criste criette Giol)l)e,

Giobbe criette gli vierme:

'N nome de Giobbe se ne va sti vierme. (-)

(') Cascano a uno a uno,

Como la pera che ù matura;

Cascano a quattro a quattro,

Como la pora che s'è disfatta.

(^) l'ralo/a l','li;iii,i. (''j Orfuiiu a mar,'. (' ) Eocai

(-) Cresù Cristo creò Giobbe,

Giobbe creò i vermi:

In nome di Giobbe so no vadano questi vermi.
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L' ultima di ({iieste orazioni dev' essere prece-

duta da una supposta di mostocotto a secco o da

Un cacce, e niitte che si opera cacciando e tirando

fuori per più volto di séguito nel mesenterio la

candela della Candelaia, intinta nell'olio. (')

Contro la verminazione, anche nelle faniitilie

civili, si dà a mangiare le frittelle di corallina,

che si fanno così: si lava la corallina, si asciuga,

si tritura, s'impasta con farina di grano e si frigge

con olio. ('')

nttoresco è vedere un bambino incoronato di

agli, per liberarlo dai venni ! Si prendono molti

spicchi d'agli, si momlano della buccia e si infi-

lano, facendo una specie di rosario: e questo ro-

sario si ai)i)ende al collo del bambino, che deve

portarlo per più giorni, mentre si ciba di panza-

nella condita con aglio i)esto e aceto e ftescmhre o

isf'herdfi. (') (')

Fa anche bene mangiare la ci[)olla cruda a di-

giuno e, poco do))0, beici su un po' di vino gene-

roso. Contempoi'aneamente si ap[)lica sulla pancia,

la cipolla cruda pestata. C) Altri vi applica un im-

piastro di jervareccìa tagliuzzata e messa sulla pa-

C) BìujìHira. ('') Or/orni a ììxire.

(') Moiit.ticciii o sisiinbrio.

('•) Campii, CaMelìallo, Srunno. (i) Fara San Martino.

J
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letta rovente di ferro, su cui si fanno cadere alcune

gocce d' aceto
;

(") ovvero un impiastro di pctrase

peste; (') ('') o hi stmnmacale formato di jiW Q), di

sette s[ii('clii d' agli, di tre foglie di ruta e d'una

quantità a piacei'o d' erbe odorose, messe a Ijollire

e pestate. (')

C'è chi si serve d'un' unzione speciale di mezzo

hiccliiere d'olio d' uliva bollito con tre spicchi di

agli; unzione che si fa nella trachea, nello stomaco

e n(ìllt> })iante dei jìiedi. Che, se i v(^rmi si ai»pen-

dono alla bocca dello stomaco e fanno vomitare, si

ricorre ai cristeri con latte e alle decozioni di

corallina. ('^)

Chi, per ultimo, non vuole usare impiastri e

simili zorbie, ])onga sul ]>etto d(^l band)ino malato

alquante foglie di ruta e ahiuantc altre sotto il suo

guanciale. Ciò gli servirà anche come mezzo di ])re-

servazione. (')

Avevo dimenticato il purganti». Ter iiurgarsi,

non e' è bisogno uè di sale inglese, uè di creinor

di tartaro, né di olio di ricino : ci vuole una de-

C) Francainlla a mare.

(') PctroscUo, prezzemolo,

(i.) Castellalto.

(') Impiastro elio si mette sullo stomaco formato di roselli

ài siepe.

( ) Castehlìevl. (•') S/dinoìia. (<•) liipaffone.
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cozioiie (li foglie di petacciuoli. (') Queste foglie si

possono anche lessare e poi soffriggere nel!' olio o

condirle a insalata. — Oh quanto devono esser sa-

poriti i petacciuoli! {^)

(') I petaccinoU cacciano una foglia liscia e venata come
le bietole.

{') Roccaraso.

-^l^'
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II.

MALE DI MILZA.

Per guarire il male di mèvom, cioè della niil/a,

si ricorre a un rimedio poco pulito: prima all'un-

zione della parte malata, fatta di sera, con olio

caldo di uliva; poi, la mattina che segue, alla la-

vanda della pro])ria ac(iua uretica, la quale acqua,

per esser più sicuri, si beve anche ! (')

§«14-
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III.

EMORROIDI.

Nei piccoli paesi, e' è dei luoghi appositi, verso

le ultime case, nelle sti'aducole fianclieggiate da

siepi, dove uomini e donne vanno a depositare i

rifiuti della digestione. Un verista ultra vi tro-

verebbe materia abbondantissima per scarafonare

carta o s[)0icare tele ; mentre l' igienista pense-

rebbe all' acido fenico. Io, alla vista di un luogo

tale, pensai al mio quinto volume degli Usi, e co-

stumi. La fecciosa materia, mista a sangue, mi ri-

chiamò ai dolori degli emorroici. — Come si curano

dunque le emorroidi V

Vi si applicano delle pezze bagnate nel vino e

nell'olio dolco, (;') o un impiastro d'erba sempreviva,

(piella che ha la forma di carciofanetti a grappolo.

Si usa anche acqua bollente di malva e camomilla,

versata in un vaso, dove si siede l'emorroico. ('')

Domaiulato un vecchio emorroidale sui rinu>dii

che adoperava, mi rispose: — Io guarisco, nettan-

(') Scanno. ('') Bii</nara.
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domi con le foglie di lampassoli. Fate così anche

voi. — Grazie tante. Ma dove prendete le medica-

mentose foglie? Ve le provvedete a tempo V E se

si seccano, le mettete forse a rinverdire nelPacquaV

— Niente affatto: quando ci accorgiamo del sangue,

si stende la mano alla prossima siepe, si colgono

i lampazzoli e si opera, badando alle mani. ('')

[') l'<'ntiiiia.

-¥s^-
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IV.

SINGHIOZZO.

Il più efficace rimedio pel singhiozzo, o, come

si dice in dialetto, per In seìlusse, o scgliusse, ò

una buona paura. Mettete paura, e non abbiate

paura, che il singhiozzo se n'andrà. La paura può

suscitarsi o con una notizia strana e dolorosa, o

con una romorosa sorpresa. Chi ha il singhiozzo

rimane sbalordito. Ma, quando scomparisce questa

convulsione del diaframma, si rassicura subito lo

spaurito, che si tratta di uno scherzo. {^)

Il singhiozzo si manda via anche, dicendo:

Sigliuzze, sigliuzze,

Vattene puzze puzze,

Vattene mère mere,

Vatt' a trove chi te dice mèle.

S' è pe' bene, fallu sta';

S' è pe' male, fall' amia'. (')('')

(") Uso generale.

(') Singhiozzo, singhiozzo,

Vattene pozzo pozzo.

Vattene mare mare,
Vatti a trovare chi ti dice male.

Se è per bene, fallo stare;

Se è jier male, fallo andare.

('') Palena, Toranfa Pelifi»».

-§*^
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V.

FLUSSO DI VENTRE.

Se la sciolta è abbondante, si applica una chia-

rata sulla pancia (") o, meglio, la chiara d' uovo,

sbattuta e distesa sopra pampini di vite moscadella
;

ovvero un impiastro di seme di lino o amido, ap-

plicato sui lombi. ('')

Non si trascurano neanche le bibite di amarena

con neve o acqua e ghiaccio.

Quanto a cibo, deve preferirsi un uovo a sciu-

scello. (') (') Dicesi che le uova lesse sono anche

buona medicina: similmente ji cazzellMi o surgetelle

allisse, (") senza, però, nò cacio né sugo
;
(^) o li

zoccole mela zòccole. (^) (') Si ristringe molto il

ventre anche col cibarsi di prosciutto arrostito e

cosparso d'aceto, ovvero di cacio fritto alla pa-

della.

C) Cappelle, Scitrcohi, Tagllacozzo.

{}>) Miglianico, Ortona a mare, Tallo.

(*)Uovo sbattuto e versato sul pancotto.

(') Fara San Martino.

{}] Gnocchetti lessi, di sola farina.

('') Scanno. (') Le melagrane.

(') Castellano e Teramo. (') Letto Falena e Falena.

-^<§^
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A._VETE visto quanto è ricca la farmacopea po-

polare? Eppure si muore: sarà o perchè la medi-

cina non si seppe adoperare o perchè non si ado-

però a tempo : giunge l' ora fatale e si muore.

Quando il malato si aggrava, convien ricorrere

alle dodici parole delia verità, per vedere se e' è

iincora speranza.

È un prognostico mirabile:

Une, ju sole e la lune.

Bue so' le du' tàvele de Moisè :

Un sole Dije ju munne mante';

Laudarne che 'nciele se'.

Trajie so'ji tre Patriarche:

Jerome, Jecobbe, Jasacche.

(E qui si ripete dal numero due):

Quattre so' ji quattr' AvangeHste,
Che cantieme gli Avangelii 'nnanze a Criste.
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(Si ripete dal numero due, e così ogni volta

che si cambia numero).

Cinche so' le cinche piaga de Criste.

Siè' so' le se' tocce eh' appiccerne a ji pede de Criste.

Sette so' cheji sette galle che cantierne 'n Galilè'.

Otte so' chelle otte aneme giuste

'Scierne all'arche de Nuè.

Nove so' ji nove Core de ji' Angele.

La dècerne è la dècerne de Criste.

Grli ùnnece so' ji ùnnece discipule de Criste.

Ji dùdece so' ji dùdece Apostele de Criste.

Tridece neu le pozze cumputà' :

Falze 'nnemiche, squàgliete da qua. (')

(') Uno, il sole e la luna.

Due sono le due tavole di Mosè:

Un solo Dio il mondo mantiene;

Lodiamo, che in cielo sei o chi in cielo si è.

Tre sono i tre Patriarchi:

Girolamo (?J, Giacobbe, Isacco.

Quattro sono i quattro Evangelisti,

Che cantarono gli Evangeli innanzi a Cristo.

Cinque sono le cinque jjiaghe di Cristo.

Sei sono le sei torce che accesero ai piedi di Cristo.

Sette sono quei sette galli

Che cantarono in Galilea.

Otto sono quelle otto anime giuste

{Che) uscirono dall'arca di Noè.

Nove sono i nove Cori degli Angeli.

La decima è la decima di Cristo. (*)

Gli undici sono gli undici discepoli di Cristo.

I dodici sono i dodici Apostoli di Cristo.

Tredici non li posso computare:

Falso nemico [il demonio) squagliati, va via, di qua.

Anche quando si gioca alla così detta passatella, contando

le dita, il numero 13 non vale; e si conta di nuovo.

(*} Le decime della Chiesa?
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Nella recita delle dodici paróle della verità, se

ve' dritte, il malato guarisce; se sghienglie, (') muore. (^)

Un altro pronostico si fa così: — Un fratello

dell'infermo (o un parente stretto) esce lagrimoso

di casa, e va difilato a un pantano o a un fosso

in qualsiasi luogo dove l'acqua ristagna. Ivi si

scalza, si toglie la giacca, denuda le estremità,

vale a dire, braccia e gambe, arrovesciando i cal-

zoni e le maniche della camicia. Poi entra nel pan-

tano, e brancola sott'acqua, come per pescare. Che

vorrà pescare? — Fruga e rifruga tra le erbe, nelle

sgrottature delle sponde : alla fine acchiappa tre ra-

nocchie ! Allora, tutto soddisfatto, torna al malato.

Il malato ha perduta la i)arola; ma è cresciuto

il chiacchierio di chi gli sta attorno. — Caccia le

rane! Che aspetti?— Il fratello del malato tira

fuori le tre rane, e premurosamente le posa sul

capo del quasi moribondo, coprendole con un panno.

Ogni momento si solleva il panno per vedere se

le rane son vive. Se le rane non muoiono, il ma-

lato guarisce: in caso contrario, requiem ccfernamlQ)

(') Se vai dritto, se dici l'orazione in fila, senza sbagliare:

se sgarri, se sbagli. Sghieughe, dal verbo sgangare, uscir dei

gangheri, in uso anche a Casteldisangro, BivisondoU, Roccaraso.

[^) Scanno. (''i Pnttoìa Peligna.

Fine del Volume Quinto.
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